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COI^E di Albachiara padre di <, 

ELEONORA . creduta paftorella fotto no- 
me à Dorlnda .1 . L S> 

MARCHESE Roberti fratello di 



*' EMILIA , promefla fpofa.del . 

DUCA IPPOLITO Rofifelli - 

’-'A I • '» * ''J . » ‘ 

MÓNT ANO vecchio pallore 9 creduto padre 
di Dorinda . 

MIRTILLO ragazzo, figlio di Montano. 



uomo^^rqpofi tante . 

, DEMETRIQ^ uom flemmatico , maeftro 
>:/ "di cài•a^del-1:óhtV^''-• - 






, _ Servi del Conte 

ScrvK del Marchefe ) 

, ^Un vol^iè di D.Gervafio ) ® P • 
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LI A^i<me-fi-^i>He in uiv-. Villaggio, di 
•' ' Firerize'.*' • 
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ATTO I; 

SCENA r. 

■ X 

?na Campagna. Da un lato nobile a^‘- 
zione con varie balconate , e con ma- 
lifica fcalinata efteriore , per la quale fi 
:ende a 'giardino praticabile , che , fitua- 
a collo della medefim’ abitazione , fi 
alunga nel profpétto del Teatro , e ^ 
i.psr triezzo di una loggia fi ha un fio- 
ndo ingrefió nel principale appartameri- 
. Dall’altro lato rufiic’ abitazione , d|- 
:a in due piani fimilmente praticabili , 
con cortile porto ‘dinanzi ad efl'a . 

i ■ 

* 

ì^a , feruta ad un /affo innanù alla 
Ve abitazione , teffendo fifcelle : 7iel 
'ile della wedefim* abitazione Mirtillo, 
al emù Faftori fafeinando le' legna . ' 

O H / V è pur dura quefta fatica .*> 
Pazienza , Mirtillo . 

. Che pazienza ! Lo ft^r‘ curvo, così, è 
ì da perder la vita , • • ’ I Pajkort 
Irerimno ancor 'àifpiaeere di tal fatica . 
\ corto di fudore fi vive nel mondo ^ 
hi sftSgge quella necefiaria^ pena , o 
letta il vizio ,*o viiol’eflere rriifer àbile, 
Bene . ^ hnermètte il fafeinar le 

legna , e viene da Dorinda . 

L’ efperienza pur troppo ci fa veder 

Ai ‘di 




* ATTO 

di continuo y che non fi dà ozio fcnzft 
vizio , che non fi dà miferia fenza ^n- ^ 

Ma quel che si fa di continuo da 
noi altri Mandriani , è cofa infoffribile . 
Come ! Sempre Tempre in moto ! E cioc- 
che pii» ne affanna prevenir tanto V auro- 

• ra, che non pofiiam foddisfarcì di forno ! 
Vor. Almeno quà fi gode quella tranquilla 
. pace , che non fi trova , non lì l>era 

' nella Città , a villa del luflo , c della 

grandezza , ,, n , 

Mrt, Che pace / Pace collo ftento ? 

Dor. Di certo ; fe il noftro spirito fi afflu 
ge meno y dove vi è meno occafion di 

defiderio. .s m. 

Mirt, Oh ! Io vorrei (tar pm amitto , ma 
più comodo . Per verità » Dorinda , e fac- 
ciamei capaci , che fe ne ha , e che le 
ne può aver mai dal mondo ? Un poco 
di quieto ripofo y e non cattive fpefe » 

Dor. Mirtillo , ti coropatifeo , la parli da 

Mirt, La parlo così perchè non credo teli- 
ciià quello delicato divertimento • 

' ' torna nel forti le al ffio IfiVOTOy 

Dor, T’ inganni . % 

Mirt, Ma non m’ inganno , che peno . 

con forza di eJpreJjtQne , 

Dor, ( Non fa ancora , che fia il mondo 
( fe ) Infelice / Io l’ ho conofciuto 
pur troppo , fogeetta al bcrfaglio della 
forte , alla tirannia d’ Amcij . Ah. che 
a taf rimembranza i^n poffo non bene- 
dire quelle rufiiche fpoglie » che mi 
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PRIMO. 5 

^ano , non baciare quedi paludrl giancni , 
W‘, die inienb ! ( bacia il fuo lavoro ) Ma 
ahimè] Che ancora a tal funella rimem* 
• branca Tento ftringermi il cuore, non po- 
is* tendo imratiener Te lagrime ] ) 
oc* ^ piange* 

iro> ]piirt* Via via è neceffario un poco di pau« 
io! fa. a* Paftcri nel cortile, Quefta regola 

ili» ferve , per non far patire lo ftomaco , 
€1» he quéfio tempa i pafiari con Mirtillo do- 
iH» vran dimoflrareyO lentezza y o dìjlraz'e» 

ne nel fafcinar le Ugna, 

S C E N A II. 

IH'; Montano dalP alto della rujìtc' abitazione , 
<!' e detti . Efce e fi ferma neW alto a veder 
V aztott d^ P afiori nel cortile , 
ni» A^o>^^ ■T7Cco lì gli sfactfodati f 
»c* Miri. XZu ( A tempo! . . . ) 
fs Dor, ( Mifera me ! Montano ) fi vuol 
ici) rimettere dal pianto, 

Mont, £ come , poltronacci , ancor d’intor- 
<1» no a quelle legna? 

Mirt, Che dite ... . « 

ili» Monr, Non veglio feufe « . • merifarè!le , , . 
Ma bafìa... Mi sb regolare. entra 
neU* altro piano deW abitazione , per tplare , , 
♦ Mirt, Vogliamo ftar frefebi! 

Paftori ponendoli a lavorare, 
Dor, Già cala. guardando verfo /opra 

Non vorrei che si avvedete , che io ab- 
w bia pianto ! Gli promifì paflare i giorni 
1^ femore contenta ad onta delle pallate 
lis mie difgraiic . Comparir non voglio man-, 
f* chevole , fi alza Su via ‘ disbrigatevi • 
Povex» mebio ! è abballa nza ge&erofo , 
** . Ai né 
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. ATTO 

nè merita da voi tanta lentezza • * 

Mont, venute nel piane del Teatro Eli ! 
Qjiefta lentezza , qutfta lentezza faprb 
ben’ io gaftigare , Dorinda . 

Dor. No , caro Padre . Colóro faranno il . 
proprio dovere , nè ve n^ avrete a !a-. 
gnare , ve l’accerto . Ecco di già'prelfo- 
a poco le fafeine fon belle , e fatte; e 
Mirtillo le porterà , come imponefle ai' 
Aminra , ed Ergafto con Fileno, fecondo 
H fobto , pafferà a boil*r del latte . . . 

Su vTa'',-cÌje, pià fi tarda ? Fate predo • 
a’ fa fiorii ' 

Mov.t» O quanto , Dorinda , quanto Tei at- ~ 
tenta f Fortuna fe io potefìTi (o'ainenre a 
te fidare l’ intera cura della Mandra , for- , 
runa ! fi accofla à Dorinda . 

Dor. Lz bramarei. Ma al prefente nelle 
mie . . . oh- Dio ! . . . fo quel che poflb^ 
non potendo trattenere il piano , 

Mont. Anzi afiaf più di quel che dei , cafa ■' 

Dorind Ma che miro ! Tu piangi? 

Dor, Non è vero . Errate 
,Mont. Dovrei efler cieco per errare* 

Dor, Vedete,,, forle non voleodo. 

Mont, Che non volendo! »E la tua.odina-. 

rezza di rattriftarti tuttora 
Dor, Io vi àlficùro * 

Mont, Sicùfiffimo fonò io dì quel che veg-* 
gio . II mondo non è nuovo per me ; lo 
quanto.,,. Vai di già? a Martillo y il 
' quale ^ addofatefi le leena , vuol partire. 
Mire, Vado. 

Mont, E fa , che forni fubito’. Intendedi? 
JM/Vr, Intefi. ( Quefta’è la vhff di Tàflore!) 'Jia, 



( l »’ \ ' 9 ' 

, , FU t M 0,^ 7 

Mmt, fe tu , , Filenò,^* a* Pfljlori 

■ inviati verfo r abitazione 'pon pancate 
> di attenzione V nè <^niUrna grai» 

tuoco/ borendo li latte . . ^ , 

I Pajloù entrano ^ ■. ’ ’j , .. ,r; 

Dot, Io direi a non -la (ciarli (>( 1 . , , ^ ^ 

‘ Mont. Il farei, fe per affar d|,;premu^a nòi^ 
doveilì portarmi al poggio,. deyé^dpe,Waf 

• f. • #, ’«<■ ‘i r • 'y‘ “ 

Dot. Dal vecchio Tirfi j , 

Mont^ Appunto dà] mio' Cucino V.Ma voglio 
f>rima sgridarti Ì . , , 

Dor^^Per aver mancato alle ' ^mièt ’ prò mes-.-^ 

5*^ ^ j ^ . .1 f. j / 1 

lì^ónt^ Con quel, tuo p'^^to . ^ E ciò a ri- 
guardò di non veder foggiacere a qualche 
male il tuo. delicato , compì eflo . „.j 

Ed oh voleflTe irCteìò',' ,pd,.àvefìGi la 
beJU fortq di terrhinàr qu^ena ' mifera.,. vii- 
tal 'Non' (bfFrireiìe^jVÓi m^^ la 

nòja di mirarmi' fenipré attriitita ; io la 
pena non. folfrirel di n\orire in ogn’'i{Ìan- 

♦#» / ' I * - » ' 

re. . . ^ ^ ' .. . ì 

'ontJ: Ecco dove io ti volea . L’ animò 
tuo, Dprihdà, , non , è cangiato^, con, 
tuMoch^ ■‘abbi 1 ca.pglatò, le . .vedi' V ^d. li 
nome ► . .Sei ancor co! l'cuò^e iti Firenze 
iella Città vicina , doye nafcefti y 
f ancor* al tuo fvenìùratifrimOj arnore, ^ 

’i rpiacendoti M‘ tqllérafc, », pet tua, fola v’or 
7nrà , folto la cura di un vecchio pafìa- 
i , il. tedio' della* folitudine' , . la cattiva 
c/al'fà'de^cibi , la rozzezza, delle veftì^- 
i il penofo della , fatica • ^ ,4. . -X 

-.Voi (ìuiftramehfe ‘^‘pènfaté* di *mè , 

^ A4 fd 
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ei a tono con parlate. Io della mia vO- - 
Ibmà non mi lagno, hè credo, nè voglio 
lagnarmi . Con troppo piacere abito que> 
fte lei ve , vivo con voi', che prttio pià 
che mio Padre.' 

J^Aont, Ma quel continuo pianto ? 

JOor, Ma il mio continuo pianto dovrebbe 
mevitar da chi fa le mie fvènture , pih 
lofio' un tenero eompaiimémo , che «a* 
acerbo rimprovero . Alla fine fon povera 
dooreila ^ nè Tento in me un virile co- 
raggio , ma feìtanto la cena deboieliza 
della età , e del feflb • ' ' ; 

JWonr. VeriÉmo.’^Ma . . ‘ '* • 

Der. Ma fe me 1’ accordate , toufe^ ho|i 
piangere , efiehdo proprio di chi vive il 
ricordarCrfèmpre delle fue disgrazie / Mi 
ricordo <^li Dio ?.. Mi ricordo d» ef- • 
fe^ fiata allevata da una tenera madre , 
febbene in un^fìmoio abgólo dèlia Città* 
e con ritiratezza , con aggi , e como<K 
perb , che avanzavan di molto la mia 
condizione / Mi ricordo , che , appena 
fitunta^al terzo luftro della età mia , 

Ja perdei , e fui cbftrctta dal rigorofo^ vo- 
lere del’ padre' a Tinferraritii in un dè’facri 
Ritiri di Livorno i Mi ricordo , che, fenz* 
uverfi' riguardo al mio controgenio , 
Bcccfijtafta d’inlìem con lui partire y E 
quindi mi ricordo ancor la peiiiciofa di- 
mora per r intemperie deUa ftagione nel- 
la Locanda , fità tifa Firenze j e Livorno, 
ìed 'ivi 1* inafpettato ìncouuo di ur mal» 
•nato Cavaliere • , . 

Mm» C&ì fu il peggio ? * vV ^ ^ 




P R I M /).. ,0 

Ddt. Si , slie fu il peggio . Il q,uale nelPat- 
fo di volezitìi regretaineiit« efentar* dallà 
fofzofa paterna i^irpofìzione eoa un iegit* 
fimo matrimonio.. Ahi!., preparato, mi 
avea il malvaggio il piii sfacciato tradi. 
meato . 

Mont. £, per liberartene, rifoi vedi fuggire 
abbandonando F amante ed il Padre. . • 
Z)or^ Contenta ptì^ toilo d’ incontrar la mor- 
te., che vivere , .o dirpeuta .in un chid- 
nro , o diflbnotata per, Tempre / Se il 
racconto, non dico la memoria di tanto, 

S ub rifeuoter campa flione ;da un tronco , 
a un fa/To , troppo fì pretende da me , 
volendo vedermi afclutio il ciglio , £o- 
ftante il cuore « cou vivezza dì ^Jprejfmì, 
JVIont, Dorìnda .... Si vedrando alcuni 
f&rxi aprir de balconate della nobile abitaz» 
Dor, Si troppo , lafclate che il ripeta , trop* 
po pretende ^ me / 

Movu, Doriftda , iemi . Non già che io con- 
dannafTì il tuo pianto che non fa- 

pefli compatir le tue difgrazie ; Ferino 
fion /mi ha facto natùra. Voglio Iblamen* 
te uniformarti Io rpTÌio alle vicende dei 
' mondo , per farti meritar nelle disgrazie 
medefime , ifpirandoci • . • 

Dot. CJn* eroismo? . . - 
Mpùt. Ma virruofo . 

s e £ N A IIL 
Jì Conte di ^Ibachiara da una delle bsko-> 
aiate in abito proprio j ma non galante , 
prendendo iJ eiecolata , € detti ^ 

O reggendo Do inda • 

H ! La bella Oorióda! ) 
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Mant, La tolleranza , Tappilo , è quel 'pre- 
gio , che'più ci^ren^e^cari al Cielo. 
por. Ma ^quanto è difficile il poffcder quello 
' pregio ! ‘ 

'Mont. Tutto fi pub ) volendo. 

Coni, Oh Dio ! Sento per lei quel che noti 
' 'ha provato ancora il mio cuore , Ah noti 
' ‘ppfTo refiflere ! Si cali, entra, , 

Mont. E poi cara , la mia Dori n da , te t* 
induco a viver lieta , il fo per ‘fùa ficu- 
^ rezza. Vi è ‘tra miei Pallori chi fa, che 
' tu non mi fei figlia, ma ‘ti ‘crede una ia- 

* felice Pafiorella , non cittadina , addvottata 
^ da me per qmlche tuo finiftro accidente ^ 

* A che darli fofpetio , per farli venire in 

chiara di tua condizione? Bada Ju .di quq- 
fio , per car tà , badaci bene , ‘ 

Por. Amato padre . . , st padre ^ 

chiamo , ’e vi chiamerb fehipre per l"* af^ 
fetto , che mi mqllrate ; il conólco , che 
col* mio' 'efiremo cordoglio inaVveduta- 
■*’ ménte tradifco 'me (lelTa, 

À2b«K'Almeno impa'ra a fingere , ovvero 
sforzati, a fingere il Suo dolore , Non fi 
fa alle volte innanzi a chi’ fi piange V e 
fé tutti fòlio indiffirenti delle altrui ope- 
razioni . Tu 'non confideri , che Firenze 
è da noi poche léghe lontana ./'Dtp pii 
che abbiam dirimpetto , e qurfla'è il 
rnaggipre che jdovreiH confi Jerare ,.che 

* abbiam difimpeTto un cafino' di nobile 
' Fiór tantino , ( additando la nobiV^ u bit azio- 

we ) il quale vivè^'alefielTo', e ritirato; con 
' fèmplict ihij'c; ' pub mollo rilevar di te,. 
Per, Ah I ComiDcUcè' a wmi tremare '• ‘ Ili 
^ ' mi 



>0 



ik I 



M O. 



mi vt^«i'o in iìiiV^abiffo di confufione •* 
^nt, TMon' tàflto . Prudeuza fòltanto' pei 
■■ l’ dvv'ètìird, "* ^ ‘ ^ '' ' 

Dor. Io. vi prometto • ch’emenderò i* er^ 
>ore . ^ j - ' • . ^ 

*• « ■* * “'f. 

: s G ‘E- "N ""A* ■ 

// Conte ,.e D&metùo dalla f calinata del 
* “* , ’caftnò , ^ detti 

Cm, npEf'/d ilfi' Dimetrio ; quel che fa 
X ‘ n ‘^archefiqo Roberti , tutto va 

ISem. ' rCl i', cVeUeriza a ^ bène" intenderla , 
il vo '.ro cpnfenHmento ... 

Coiit, Il '^io confentùtienno è la dilui vo. 
' lontà." : ■ ’ 'V" : ' ' ' 

IdfiHt, ( Il Cortté.*’ Ritirati .''Y- 'tf Tforìnda» 
t)or, ( ‘^*a3re , "che* compito Cavaliere " 
Jdont, (.Ritirati . 'Là compitezza di un no- 
" bile iión è' fenipre tale verlb la mifera' 
gente. ) fi avvia ' Dorinda verfo la rnjììc* 
abitatone , e 'Montano verfo altra 
. parte» ^ ‘ 

t)eml Ma * 

Cow^.’Non voglio impicci . Égli difponga*** 
■ io'fbmminn^rj il 'danaro . ' ' 

I)tm» Qupftp Iacea meitieri'iirte'nderfi . Lo- 
ii^tO il Ciclo i * "fì^r la rraVinatA^ 

i t J 



Ritótnà'peir la fcalinata* 

. . ■' *' 'ed entra . 

. 



Cowr., Dorinda .‘j; ,, 'Montano . ; . ‘ ** 

Mc»f- £ccePé(&a‘, 1 ' 

i* ì9Vipfifo «al ** ** 



Copie ( partite, nel ve.fermi t 
morie. Cfie 'dice'V. E*'.* tJa’aifar dr pl^e- 

• " Dòri 



mura . • 



Digitizod by Google 




"il , A T" ^1* .0 c 

t)or. Il noftfo giornale tfercizio . • • « ^ 
Cont, Vi^;^iamavano altrove Vi credo • \ 
t^overa^ lente ! Mi fa' pietà la voftra 
vka / , ' . , . 

Jlibnr. Perchè di buon cuore , Eccellenza • 

Ma fappiate , che chi lì contenta di 
forte , pena ntn liente in %palwque me* 
ftiere. * ‘ ‘ 

Non fì pone in dubbio. 'Da un pei* 

^ zo fi dice , che tanto è mifero 1 ’ uomo , 

, «quanto ci fi reputa.. £ Dorinda d contea* 
ta della fua forte? . . i 

JkfonA. £ che vi pare« Non difeorda dal pa* 

f j * ♦ I 

are. 

ConV Ma tace . Dillo tu, bella radazza « 
jD«r. Signore j^'come non eflerlo, fe in que* 

, fio flato mi volle .il Cielo? . . ^ ' 

fCo»/. Non fempr'e di quei che vitale irCie* 
lo', Piuorao è contento. ' , ‘ / 

JX>r, Perchè non compreude il line ‘di fuC 
1 tu'erne* determinazioni . .. 

ildt)»r. Saggia rifpofla . ■ ’ ' 

*Co«r, ( Ab! Chi 11011 ramerebbe! tr» fg 
' -i?or. ( Che piacere fento in parlarci / ) da fg 
Cevx. <1 fentireile nell' animo defidèr:»^ 
di cangiar fortuna , e di lafciar quelle 
mìlicbe >fpoglie ? , ^ 

2 ^out, A. fer che, Srgnore ?, con premura 
Ovìt. Per menar pib eptnoda vita, . ' 

£hr^ 'Ah } mi efporrei .a cento rifehi , ed a 
' conti mie '-disgrazie , coll’a ‘«eficzza cT in- 
ciampar nelle mani ‘di quaìthe maivaggio 
traditore > quefli uli.ne àbonda la 
acrra ^ e' fon per dire che >ppeha ne 
•t-annn lefentl i oofÀi i' óm forrnm calore 
Com» Non il ne»« ' ' Mo»* \ 

» , - , • : ' 
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PRIMO. tf 

IS^ont, L’.èf^rienza in voi vel coaftnna foc. 

Te 4 Eccellenza ^ « i 

Co>»^ SIC Io ancora , fclierza ddla fónunay' 
fui trailo dalk diijgratie a viver foU- 
tario. 

Me»r. E vi trovate ccmtemo.^ 

Co»t. Addirvi la, verità . Nemmeoo* 

Dor, E che vi afflìgge' mai ? 

Cenu £ elle affligger non pub T uomo • fò"' 
ha tanti nemici con refleiTo / 

•Dor. Io parlava del canicolare . . ^ 

Moau Che inatile eurioiìtà, Dorinda ? . \ 

- ’Owr. Che il fappìa . Mi affligge quél che " ’ 
comprendo pur Qoppa non efler di mio 
decoro . . .Tu fei. . .Oh Dio! a Dor, 
ì9Lo/tt. Cornei Eccellenza. yM^/Vo, r con premura 
'Cent. Dicea, eh' ella. . . mel dimanda .. . fén> 

%a peolare , che ani tormenta lo fpiiito . 
a additando Dor.(^ Incauto! ) tra Jt 

M«»f. ( T’intendo 1 ) da' fe 

Io tormentarvi ? PerJonate , Eccellen- 
za . Poco accorta che fui ^ credea . . . 

Cont, Deh! Muta linguaggio ,'fe non vn<M 
vedermi morire. con trafpona 
'yiont. Via ^ via , partiamo . 1 noflri difcorli 
non iì con/anno col cuor del Sìg. Conte . 
Dor. Eccomi , fon pronta . vanno per 'parùra* 
Con. E mi lafciate ? , 

JWowr. Il voftro afTanno . . . • 

Dot. Il noflro dovere ... 

Conu ’L? mia fveaiuTa ... Ah / Ditelo , che 
direte beniflìiiTo . . . Ma fe nel mio petto 
il cuore . . . quél cuore . . Ahimè! ... 
Partite^,' vi lafcio^ in lifcexA , partite. 

KlLenu Servo 4i V.'E.^ ft avvia 

'■ " • • • ' Vor. 
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I 'Dor. i inchina feriia parlare , e va per entrale 

i : Conte dopo qualche tempo Dorinda.. ..fenti 

} ' Dorinda,.. fe mai..'. Nf> paréi . Addio. 

Do-'. ( Che forprefa ! ) entra nella rufllc'aèh. 
Mone, dopo di efferfi ajficurato , che fta en-, 
trata Dor» (Che novità * ) e parte. 

Conte Cielo, e che mi accade ! con affanna 
■: ,,r, /tede ad un /affo , Io amante, ed amante^ 

' ‘ dopo il rigore di cruJel fortuna , che mi 

... Tolle, e eh? mi refe infelice E di * 

^ ^ chi pòi? Di una vii pafiorella. Ah I Con- ' 

, tei E non rammenti le tue difgrazie ? Il 
matrimonio non rammenti , che contraelff 
fegretamente , ed in lapuu del pidre , e 
di tutti , con donna non di nobil langu^?... 
Memoria , che in fe richiama tuba la mia 
'• ragione'^. . . Ma , fe l’eff.r debole è prò- 

»• . prio deir uomo , farò lempre vincitor di 

^ me fieflb r* . . Oh incertiZ4a ! Oh marti- 

rio 1 Meglio fe non foffi mai ... Ah ! che 
il cuore appalTionato mi r-nde il labbro 
ancor reo « Jl alza con i/manta e comma a 
a /altre , 

SCENA V, 

D. Cerva fio veffito dì campagna con un Vo- 
lante , e detto , e pdt Demetrio dalla log* 

' g a , e calerà per (a porta del giardino . 

Cetv. T) Fftia , al vi ante accoppuiti all’ al- 
JD tta b'eldia de! mio cavallo, éd ai 
fornirò del mio famig io di dalla, per ri- 
polarti , che io lolo lolo , come un pala- 
^ dino di America , troverò T abitazione di 
* chi vado trovando . . .Ripugni ? , . Corpo 
di ùn fagg'ttario! Ceico il tuo comodo,,, 
Ubbidirci, dandoli de* calci ‘VteiiQ u‘5bidi^ 

lei'. 
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lei . • « entra }l Votane "Oh! miai Signore... 
avvedendoli del Conte , ’phe sale-, A V^i 
. dico , mio Signore . con caricati incbint^^ 
Cont, À mé 2 

Cerv. A voi , che forfè eflem^raneamehte 
' dubitate di effer tale? fo rai pregio delU 
, voftra figa i fica lìti (fi na padronanza , piìl^ 
che non pregiavafi Catone in Ùtica ^elU 
venerevole corri! pondi nza (fi Ulpiànti , il 
Macedone ,^ ' ' , 

Dunqu? mi conofeete? 

Gerv," Pur troppo . E benché Ga' la prima 
■ volta , che con quelli miei occhi vi miro, 
pure ambifeo fapere il voftro nome , che 
credo più g’ofi jfo di Cajo Caligò'a, Con- 
fo!o Ottomano Il Conré con^JifpreztJif^ 

e fenza rtfp.,ndtrl: vuol p’arttre Ma . . •. 
ma . . . Come 1 Partite lenza d gnarmi 
di 'rifpolia'.^ . ■ .* 

Conte Volete la rifpofia ? . ' 

jèrv. Se vi pare. Che forfè fono un*A'raboj 
un Tunefiiio , che non fia degno di tanto, 
7on/e A f ■'nipo, . , Demetrio . ‘vedendo Dem% 
che dalla lo^ig^ta pajfa net^^iardlm^. . 
'*em. Eccellenza,.., ^ 
fn e Rifpondi a qucGo Signore , ma ade- 
gua ro a'iefue propone* ed entra nell' appar, 
?rv. Come*. A me quello affronto / A me*. 
Son Cavai iere , 'diavolo , e fo pentirè, fe’ 
vog io , chiunquj non fq 'pentirli 'nemme- 

TO . jì avvia (on fretta*^ph Ja fcal)u3tf \f ^ 
'T7. Piano , piano , calando pèrula porta ^ 
lei tardino' » A bene^’intéhderla àyeié 
o^orirà d’ 'rìquierar Ih gente". Signore'.. 

LT, lo I Ah/ vile , più vile del àiedetmo 

vi- 



Digitized by Google 




^fl^ ATTO 

vill/luno Àlcide » vuoi , che qu&l Sello 
Hofcio ti ... 

Dan, Che cofa ? con gualchi calore 
Kierv, Farti un profondo inchino . con dol- 
cezze^ e cala . Io vado in cerca per que> 
(le piane montuoncà del Conte dì Alba- 
' chiara , « del fno fo^iorno . 

Dem, £ con quelli modi così fcoavenevoli? 
Qitv, Fuoco , fuoco. , tutto effetto di quel 
fdngae, che mi bolle nelle vene , che fe- 
condo le cromche aptichiffime di mia il. 
ludre famiglia , e Occome appariice da’ 
ratnofi albori della medefima , vanta 1* o- 
sigine dal gran Zoroadro» celebre capitan 
generale della guerra di Troja . Codui , 
corro dke Neuton , chiufe di propria roa- 
no la truppa , compofla di fetteqentomila 

S uerrieri , oe’fianchi della giumenta, man- 
ata in dono ad Agamennone rapitor di 
Cleopatra. . 

Dem, À bene intenderla , ella fa perfetta- 
mente d^llloria.. 

Cerv, La mia pa(3àone . Sempre co’ librt 
alla mano , ma -de’ pih clalfici circa que- 
fto particolare: Galeno, ed Euclide , ri- 
Bomatiflìmi ifloriografi | io gli fo a me- 
moria . 

Dem, Me ne rallegro ... 

Cerv, Là mia palone- Meglio quefio , i^e 
Ilare a perdere il tempo co’ Poetaflri del 
fecole preferite., Arlliotile , e Cartello. 
Dém, Ah! ah / .. 

ùe V. E c1ae vuol dire quel tifo inopinato? 
t)em. Un piacere , clìe a hen c intendala , 
ho di fentim « 

• ^ - Qerv* 
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,Stnh Oh ! Graxie . La mia letteraria pa^ 
(ione , ed il mio merito ecceflìvo non pof- 
fono a lungo andare tenerli nafcofti ; e 
conofcìuti a.'ppena fì tirano dietro come il 
forte latrar' di 'Plutone fi tirava dietro ùl 
un fubito i felvaggi Orfeì .* 
l>(m. Chi ne pub dubitare i ironico 
Cerv, Vola per tutte le parti riraotinìme 
dell* una , e dell* altra Europa fettentrio* 
naie il celebratifllmo mio nome • 

X)em, Che , a bene intenderla , qual* è ? 
^erv. Qual’ è J Cafpita ! Tu 1* ignori? So- 
liora ^ma a ronipicollo il fece da pet * 
tutto eccheggiare . ' . ' 

Dern. Solo io ebbi quefia difgraziaf 
iSfrv. Ma che difgrazia ! Ma' no , ti d prò* 
pizia fortuna^ , Ora il faprai . Son* io / e 
^Botalo nel tuo taccuino: i taccuini fon la 
pa filone . Son’ io il cavalier lettetato 
Don Gervafio Onefii. \ 

X)em, Di qual paefe l \ • ' 

Ceri;.' Che domanda! Del mondo, del moo* 
do • £d ogni fiania al valentuomo è pa. 
dria : Gottofredo nel commento fc^ra il 
moderno Archimede . Son pregiudizi i t 4- 
fiefii di quel dolcis amor patriae etc. pre. 
giudizi di animo non verfato nelle fcien« 
ze ; praejudicifiime : lafciami efclamar coI« 
la frafe di Bertoldo , allorché parlb nel 
foro magno di Roma centra Catilina prò 
domo lua .* praeiudicifiime praeiudicium 
praejudiciorum . Quanto debbo alla pafiioa 
dello fiudio ! 

Doni. E vi trovate in quello villaggio? 
Cem .Ad onorarlo colla mia prefenza , ad 

' iftmìf- 
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Ifl'mjrtoT fe vuol»; : è là mia p%lfione i- ** 
'ftruir lè be(He E pure ou,:l zotico in ve- 
dermi p^rtì , additando il Co»,y eh' è partttm * 
Suo dàhno ’Reflerà qua!. nacque un’ ani- 
male di‘ terza fpecie fenza ragione. 

De/». Sig^nor 'etterato . • . con flemma 
Cerv. Colà è I ' ^ 

Dém. Rifpettate, fe volete , à. bene intender* 
ta^, efTer riipetrato 

Cerv, M’iiiregnarefti tu le creanze l Le crean- Y 
7.e fon la mia palTione . , . ' . t 

Dcm. Ma ... ma * ... a bene intenderla , i| ■ 
tonfa di Albachiara non merita da chic- 
chefu alcun' oUra.ggio ,. ' ' 

\-Cen\ Oltraggi' À... Il Conte ! Io ?.. Dove 
, dove fi trovai Vado in traccia di lui, che ^ 
credo efiere in que fio ca fino' . . 

De/». Qu^ fi trova , è il mio padring , e'^ 

'à bene ihtSnderia quel' zotico , che par^ 
ti in vedervi ♦ 

Cerv, Che afcoìtof Ed,il tacerti jflnora) •. ' 
"Corra diavolo. vuol faliri ' 

Dtfw. Dove? ... * ^ 

Gèrv. Dal caro am’rÈo ... ^ 

T)em. Amico fenzà tonofcerlo ^ '* ^ 

Carvi Prodigio della mia letteraìurà , e del- 
la mia ftu'diofilfima paffione . Via , "non. 
'trattenermi * , V,: ' ^ ‘ 

Dem, Ma venirte.^ * *’ ‘ ‘ 

C^rv. In breve , che la brevità è la mia 
partìone_ Venni cavalcando un bizzarro 
'deftrieró ; querte cavalcature cavalline fon 
Ja pila pafllone, e venni per trovarmi al-,, 

Jp rponfalizia del Duchfno Ippolito còlla 
^rtila dèi' Marcltefino Roberti . ' 

* ' '• Dem, 
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I5?w. Che dee quà ce!ebrarfl ? '. . • 

Gtrv, In qudlo g'orn# . Fuggon là Città » 
per efler lenza logge zioné .... 

Dem, Moda ... ^ ^ 

Gerr. Per non dilpendiarfi i Io fon della bri- * 
‘gata, e le brigate fon la mia paflfione . 
Dem, Ma il Ma'cheRna nba ci fcriffe ilvo-^ 
“ftro nome tra. gl* invitati . 

Qerv. E che ho bdogno di fcr’tto’, di nota, 
■"di avvilo^ d*" invito, di raccomandazione!'' 

jta fcioltezz» è la mia palfione . Entro ^ 
‘^ve voglio , e dove mi piace di entrare . . • 
Abilità de’ fcientifici miei p.rì .. Vado . 
Dem, Ma .. . .. fempre arrèfiandolo ’ ^ 

Cetv, Ma ogn* indugio è un’ offela all’ amico,. i 
Dem. Far bifoghà l’ambafciata . . .. ‘ 

Gerv, Far biibgna il fiftolo, che ti rode.ii'' 
lo fp 'mgi , ed U fà cadere , Caro Cónte ^ 
rCaro , . , Oh }. diavolo,.^ per la fretta 
urta nella gradinata ^ e cade k " 
Jpem, Ci • ■ ho ^ . guiio ... \ 

Cerv, Se non folle flato il ballo la mia pal- 
fione , mi farei tutiò fracaflato , Nulla nul- * 
. la mi ,ho fa^o .* alzando.fi j 

Mi difpiace . alzandoji ' 

Viene jl Volante di D. Qervàfi^'^ 
. Cenr. A tempo ... Pulifcimi con dilicatèzza.,.''*^ 
-Già fai , che la pulizìa è'mia palTione « -, 
^ Vieni fopra . . . Caro* Conte , Caro . 

'falè fed entra nelt appartarnento'^* 
E’^quelló ir tuo padrone^? al JVolahte* 
Ignoro, come vi poffi tu trattare! . . T’in- 
tendo, a bene, intenderla . Nel monde vt 
viiol j^azienza , // annuifee y^id 
, nelP appartamento. Ahi ! »Ché dolore ! Mf 
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reggo appena > fi avvia per fai tre * 
SCENA VI. 

Il Conte dalla loggia , t detta . 

Conte TXEmetrio , pani quel fanatico ^ 
Dem* JL^ Da qui parti , Eccellenza, dopo 
di ^avermi fatto un complimento alle colie... 
Conte Ti baftonò . . . 

Dem. Mi dette un* urlone , che mi Aramazzb* 
Conte Impertinente/ 

Dejìt. Ma , a bene intenderla ha montata la 
fella , e viene zia V. E. 

Conte No, non fe gli dia T entrata . va entrm 
Dem, Si fermi V. £. , e Xappia , a b^e in- ' 
tenderla ... Oh / I fianchi! • . 

Conte Che ho dit fapere ? 

Dem. Che lui 3.. fon minato ! „ Che dolore!.» 
Conte £ parla. 

Vemi Che lui è venuto . . . Ahi ! 

Conte Mi annoi ? Prefto . 

Dem. Evenuto, eìTendo della comitiva de* 
Signori Cavalieri . . . 

Conte Che verran da mi 
Vem, Per le nozze, non al altro, a beo in- 
tenderla . ' 

Conte Mi rincrefee . Che gente manda il 
Marchèfino / . . . va per entrate 
Dem, Intrattabile t va per /altre 
SCENA VII. 

Mirtillo prima da dentro , Montano dalia 
parte oppofta , poi Servi dal nobile Cafi- 
no , e Pajìori dalla rufiiea abitazione , ed 
in fine D. Cerva fio dalla loggia , deve 
trovafi il Conte . 

Mtru A Ccorrete, Pallori, accorrete» 

Conte xA. Qual voce! 

f)Oja, Qjial grido! Mirh 
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JlliVf. Vi è bìfogno di aiuto ! aneor da Jentra 
Conte Che farà, Demetrio? 

JDem* Qualche difgrazit, a bene intenderla | 
Eccellenza ... 

Conte Un bifolchetto verfo quella volta* • 
Dem, Certo . Ed é , fé non abbaglio • • • 
Conte II figlio di Montano . . • 

Dem, Mirtillo . . • < 

- Conte Che avvenne mai ragazzo ? 

X)em. A bene intenderla , che fu ? 

JMont. Mirtillo, gridaci?. 

ikfÙY. Oh’ Padre ! Bifogna aiutarli ... angofcìofa 

Montp A chi mai ì 

M'm, Fan pietà . . . 

Conte Parla , non tormentarci . • • 

Miri, Ma fate predo ... io fon ragazzo | 
folo non poflb* 

Dem, Ma fe non parli « . • 

JW/Vr. Io ritornava d’ Aminta . • • 

Mom* Narra l’efTeoziale ... 

Mtrt, Beniliìmo . In mezzo alla Arada, che 
qui conduce , cadde ... nò nb , fi rovefciò . . • 
Non A sà come ! Cofa da Aordire ! 

Conte Che fi rovefcib? 

Mirt, Ora dirò ... Io credo , che fofTe Aa* 
to un poco di erto . . . 

Mont. Sei pur lungo !... 

Wrt, Ecco U neceffario ... 

Dem» Ma che , a bene intenderla , fi rovefciò? 
^/rr. Un cocchio , con dentro una Dama , 

' e due Cavalieri . 

Mont, Oh ! Difgrazia ! 

Conte Infelici ! 

Dmj. E fajjeAi chi fono? 

Mirt,. Venivano da V. E. , come ime fi . - 

/ Conti 
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^.yiùnn 'Deb .' lì accorra, lì ajutino . .« 

trio - . , Montano ... 

^ E- <fovere . Dove fiete , Fileno . 

Mìrt. 'E.x^z^^o , chiamando alla rufiic* abìtaz.. 
Dem. Inviamoli i Servidori , Eccellenza- • 
Giacomino , Cammillo» » •verfo /opra 
Conte Eli . Calate , e correte dove vi maq- 
da Demetrio . ver/o dentro 
Monf^, Deh .'correte con Mirtillo ìri ajuto di 
quei Cavalieri^, cafcati nel luogo ... a Mirf, 
JMirt, Del mirto, . 

;Mcnt, Fa la ’ftrada . 

JV7/Vr. venite in fretta . via con i Fa fieri, 
Dem. Predo . d" Servi cahaii dalla nobile a- 
■bitazione. Seguite quéi.Paììwi, e fate , à 
bene intenderla, il voftro dovere.'w^rwo i 
IMont. Quanto mi duole -, Eccellenza , non 
aver tre, "d quattro ludri di meno. 

Conte Si fupplifce colla volontà . . . ’ 

Grrr. nella loggia , dove fla il Conte . Oh ? ca- 
. ro amico.' carflìmo davvero ' Vi faluto,; 



Un’ ampleflb , un bacio ... 

Conte Cominciale troppo per tempo fec- 
carmi . ron difprezzo , ed entra \ , 

Gerì».; Brn’*accoglienza Tutto’ nafee , ’chp 
non fanno , che voglia dir dottrina , ed 
aver padrone allo dudio, entra- 

S C E/N A' .Vili. ■ ‘ 

^.Demetrio , e fontano , v pei Dorinda daW 
^ j ^ alto della ri*fiiF abitazione > , 

Mcnt. ^^Ome, Demetrio , qui Cavalieri?' 
Dem. Fet inquietarci ,, Montano . 

Mont. E ia ritiratezza del Conte,, ed il Tuo 
genio di fclucdine ? , , • 

Dfti;.’; Forzato , a ben intenderla, il povero^ 
•*,pad;one', Men. 
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# Jd(7». Comprende , non fempr,e fi jaì^-dir di nb* 

Uem, Tra eli amici , 

, J\^ 0 nu Giulio ,4' amicizia è un forre legame. 

* * Ma a chtì ne vengono , fé lice faperlì?^ 

, Dem, Per le nozze della forella del Mar<« 
, chefìiio Roberti . 

‘ • J\/loutiA ifiotivo di non farle in Città con fallo? 
Dem. Appunto. >r . 

Mont, E '<dii è Io fpofo? " , 

Compio, e ricchiflfuno Cavaliere .-jr . 

• Il -Duchino' .j. . 

Dor. dal P alto Padre , intefi chiamar da voi 
, 'i'.paftori , ma’vi fo fapere, che U latte?è 
, fui fuoco , e palTa pericolo di perderli 
*n:»fen7/.airuienza ., , . ^ ' 

J^ont. Fu necelTità ^ eli’ eglino andalfero al> 
tiove , cara figlia, 

< Quanto mi piace iqueUa ragazza 
Dor. Inei perla io non fono al cafo , voi lo 
fapete. ’ 

Vengo io f ve^go io , . . Pem'etrlp 
parleremo poi . Ji ayxàa ^ « i . . 

Dcot. Sempre che vi^oi, , f ^ 

Mont. giunto alla porta ,, ft volta^^, 

. Ipoio non mi -diceiti , . ^ r • /. * ,V 

Dfw, Lo f DO lo, a ben intendei;Ià • 

^ont. Via , via , mel dici poi . Addio l intra 
Dfw. Dorinda , traitiehti per poco . ^ • 

Dor. Non poffp. 11 lavoro mel vieta 
D«jw. Non è^quello.A bene jniendfcr’>|a, v^oi 
• tormentarmi^ . ; . ; - . 

Dor. Parli da fenno?^ ^ ' 

lento per - te\un vqrq, affetto E 
_tacir, e parti , ,.,f, . , 

Dar, Taccio , e .parto perchè ^tuttcciò , che 

* . 1 • « 
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ti Srei t non punirebbe abbafbnza la tua 
. arditezza . 

' ^em. La mia arditezza pub far la tua fortuna • 
/^cr« La mia fortuna è la libertà del cuore, cafra 
‘ Dem.'E viva . Son curìofe quelle donne,. 
Fingono , a bene^intenderla , le difprezzaiiti p 
per efle'r pib amate da tutti . £h ! lo le 
conofco / V y* avvia per faVtre. 

S C E N A IX. 

"i^ìrttlle co* P a fiorì , i quali portano alcune 
valigie ) e detto . Poi -i Serrì del Conte 
con altre robe, 

M/Vr. Camminate , cbe vi (bn danari p 
1 ^ camminate . a' Paftorì . Demetrio, 
Tappi, che nuli* avvenne di male . La ca« 
fhita non offèfe alcuno. 

Dem. Lodato il Cielo / 

Mirr. Ergafto Fileno , portate iRifo quella 
roba , cne poi fubito ne divideremo ... 
Dem, La mangia, « bene intenderla? 

Mfrr. Due zecchini • Ui^ accidente di que» 
fio il giorno ... 

X)em. Per goderla ... 

"Mirt, Sempre . . . ' • - 

Dem» A bene ... • 

Mirr. Intenderla . . . Ora vi vuole. 

Dem, Eh / con difprezzo Venite a* Pafi„ e falò 
M/Vf. Quanto fon belle ! vedendo te monete 
. Mi dilpiace -, che la mia porzione la tor- 
rà il padre ! £ quando quando non darò 
più foggetto quando !... Oh ! Camerati . 

. à fervi del Conte , che vengono portando 
le' robe. Con troppo allegria fi fatica / EL 
Tetro de’ danari . Senza di quelli non fare- 

ile un piacere nemmeno al vofiro . . • 

Mo, 
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No , nò , perdonate... Voi Rete gfnte 
^ compiti (Tima / tvtra nella ràfìtt' ah\ta'Ó9- 
ne , e Servì con var‘ie a^Joni van fufo • 
SCENA X, 
lì Duchino Ippolito fervendo Emilia , il Mar^ 
ihefìno Roberti , e fervi , tutti vefììù dì 
campagna . 

EwfV. ^'^Aro Duchino , mel dicea il cuo- 
re , che dovea accadere! de! male# 
Ipp^ Se fi figuraflero tutti gli accidenti nrf 
mondo ... 

Roh. Ognun fi afierrebbe d’agire. L’afcon* 

» de rei ’l futuro fu tratto di previdenza . 
Ipp, Non va dubk) ; fi renderebbero al con- 
trarie infelicità l’ifteflfa vita, 

Em, Ma io fio per far dall’ accaduto un fi- 
niftro augurio circa il mio matrimonio . 

“ Rob. Sorella, che finiftrp augurio/ il voftro 

• nodo l’ha formato la' ragione, e l’amore; 
ed k un tal parlare di offesa al Duchino, 

Ipp, Piace alla Sig. Emilia 1’ offendermi . 
1 , Éw. Quefte offefe dovrefte Tempre defidera- 
re , Duchino , perchè vi dan fegno , che 
vi amo . 

Ippi Se mi amate , io vi fo corrifpondire • 

, . Em» Non fi niega ..." 

*'* Ipp. Non fi niega , e fi dubita , 

Kob» Via , via fiam giunti . Il rovefeiarfi del 
cocchio ha fervito folamente per farcì 
dare quattro paflì in quefta ftag on cosi 
f'; bella 1 

Em, Quefto è il Cafino del Conte? 

Kob, E’ quefto . 

Ipp. Luogo deftinato d* amore per ricompen- 

• ’ far la nofira fedeltà . 

T.LJlC^v.riu B Em. 

I 
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Em. Non avrò piò che ^efiderare? 

R(ò. Ma ohe magnificenza i Guardale. 

Ipp, Non bifogna norairne U Tela tnagnifi» 
cenza detrarre, Tanienirà del (ito ancora. 
Em» Il tutto 4ol leva lo rpirìto . 

Se-flon folfe così , farebbe una penai 
per un Cavaliere , che viver ^uole foli, 
tarlo , alieno affatto da! conforzio d^gU 
uomini • 

kP\ Ma che rodina rezza di non venirè-ùt I 
Città , e di effer lontano da’fuoi parenti!.. 
Rob, Colla volontà determinata di far' edili. ! 

guere la Tua nobile , e ricca famiglia . 

Em. Gran motivo forfè. 1* induce a c& fare. I 
Roh, Sia un gran midero . Son venuto in<< 
teozionato queda volta Bàda fo quel i 
che mi dica . j 

Jpp, Voglia il Cielo , e che inutile non . 

S C E N A XI. i 

D, Gervafio dal balcone^ del Cajìn» 1 

detti. \ 

Cerv. T>Envenuti , benvenuti , cari ami- 
ff oi , e padroni , benvenuti ! Trop- 
po tardi! E che avete fatto per la'ftrada 
il padb della tediiggine , -rammentata iki 
Plinio? Che? \ 

Rm. Come i 
Rcb. Che veggio ! 

ipp. Qiià ’ D. Garvafìo ! ^ ^ ’ x 

Ger, Cofa è/ Siete rima di disgelo , .perchè 
vi prevenni.'^ Eh! Fu voglia di difporr® 
il tutto con* buon’ordine; Il buon’ordine, 
voi lo fa potè , è la mia paflìone .-Ma. poi 
a dirla come la và , che belle cofe ho qua 
trovate. In tutto, legna il buon gulio. 

. Sa- 
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Superbo CaHno ^ atneni/fiaie Ville , DU 
porri figuintifTimì . Ckinvicn dire » che noa 
la cedono agl’ Anfiteatri di Créta , ai La’- 
befioti di Roma... Ma voi non rifpon- 
dete? Venite. Trovarete pib di quello ^ 
che la mia facondia fa narrarvi . Ecco che 
avvifo il Conte , e calo per irtruirvi; avre- 
te in me un Cicerone del tempo antico , 
Qu-fta è r unica mia paflìone . tntra 

Kob. Io non fo darmi pace ì Entrar cOilut 
dove noti è chiamato! 

Erti. Chi mai 1* avrebbe creduto , che dove- 
vamo trovar quel feccante!' 

Jpp. Che .meraviglia ! Si fa , che D. Cerva- 
fio vi porta un fommo affetto. ironico» 

Em. Non cominciate le voftre folite gelo- 
fie^^. Il Duchiao ^ accojìa da Emilia 
em difprtzxo . <^e(lo che vuol dire... 

Kob, Ecco il Conte. 

SCENA XII. 

E Conte dall* appartamento , e detti , e poi i 
Pajìori dal Cajinoi 

Cont, QIgnori gentiliflìmi , ho motivo di 
ringraziarvi dell’onore , che mi 
fompartite . / inchinano al Conte Jpp. 

ed Emilia, continuando a parlar tra di 
'loro . 

Roh, L’ onor’ è noftro particolartlréiue che 
dovete tollerar quello intempeilivo incorn- 
ino do. fi abbracciano, 

Cont, Mi liete amico , e parlalo tra di loro 

Em, .Ma •^d^Riirbarvi senza mia cagione , 
Duellino . ' ’ 

Ipp. Senza tua cagione! E non è D. Ger- 
vafio^'che procura. che tenta di continuo 

B z es- 
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eflere H tuo cavai ier servente » 

Em. Che lui ciò procuri , qual’ è il mi# 
delitto ? . 

Jppi E chi fa , che con tua intelligenia non 
fi fece venire in quello luogo nel tempo 
iftefib delle nofire nozze . 

Ém» Ah 1 Mi oltraggi a torto . Io non ri- 
trovo pregio in D. Gervafio , che poflTa 
mutarmi *1 cuore . . . 

>ìpp* Sei donna, e perchè tale . . . 

Taci , che io Tento i tuoi rimproveri 
nel piò vivo dell’ anima * 

Jpp* No, il dirò. Sei donna per appigliarti 
al peggio , e per fapermi tormentare , 
con maggior collera fi fcofia • 

Em, Noi f offro 1 Senti crudele... Oh Dio! 
La rabbia mi opprime i fenfi... Ajuto.., 
Io mi Tento morire . . . vacilla 
Ro&, Sorella !.. 

Conr. Signorina ! . , 

Ro&. E’ in accidente . • 

Cont. Sventurata 1 . - 
Jpp, ( Ah 1 Forfè 1’ offefi fcnza ragione ! ) 
da se 

Roù. Bifogna Toccorrérla . . Duchino . . 

Ipp, Ma cKe pollo fare!. agitato 

. Cont, ^ la condurrei sopra . . ' 

Rob. Un poco di acqua ... 

Cont, Ehi , dove fiere. . ( verfo il C afino 
Opportunamente . Portate dalla voTtra ca 
panna un poco di acqua . 

A' P afiori \ che avean condotte le rohc 
e che calano dal Cafino , 

E’ me;lieri l'occorrer quella Dama» 

Kob. Ma preflo , fapcte . t 

Covi 
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Onte Non fi trascuri tempo... Deh / Fate 
venir Dorinda , come donna vale meglio 
di noi in quefte circoflanze . Pajlori , rA* 
entrano nella ruJììP abitazione . 

Jpp. ( Io non fo , che farmi 1 ) tra ft' 
SCENA XIII. 

D. Cerva fto dall* JÌppartamento , e detfi • 
Cer. T^Unque il Conte è con voi .... 

I J Ma che lugubre , e terra fcent 
mirano gli occhi miei!.. Che forfè fven- 
ne qual Semiramide . . . 

Rob, Tacete . . ’ ’ 

Cer. Che tacere 1 Alla villa di quelli si pa- ' 
tetici accidenti la mia palTione di icom. 
raiferante è tutta in tumulto . Povera fi- . 
• gnorina l II polfo ... 

Ipp. Ma fi difie tacete . e$n forrimo /degna 
Ger, Non pollo . Il far da Dottor filìco y 
quando oceorre , è la mia palTione . . ^ 

Kob. Conte, a riceverlo!. ' ' 

Cont, A che mandarlo !’ 

Kob. A Noil Fuggiatn eollai pih del con- 
tagio . 

Gerv. Grazie . La verità molto rhi piace ;. 
Qtiella è la mia pafiìo.ie . Ma lafciarerni 
medicare , altrimenti rhorirà , quod abfir . 
Ipp. Vi fi dille , che lliate al vollro luogo^ . 
con /degno.. 

Gerv. Troppo furore! .. Tito Verpafiano- 
non fu COSI . / 

Ipp. E fi toma ì 

Cer. Eccomi . ( Cafpità 1 Langne il mio be- 
ne! ) da /e ' 

Cont. E a rilloraiia non' fi penfa • • , . Deh ! 
Prellp ... 

B } *CI: 
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SCENA IX. 

^orìnda con un vafo dì acqua dalla 
abitazione , e ^erti • 

Dot, '\T'E.r\%o di volo. Ecco l’acqua. 

Ipp. V Da qui , bella ragaiaa ! Oh Dio! 
Che miro !.. Va d^ intontra a Dorinda 
per prender P acqua • 

Dor, Giulio Cielo . E chi mai rivcgg^.<^ 
si fermano maravigliati ^ e dopo qualehg 
tempo . ' 

ipp. Sei tu dunque! ... ' . ‘ 

Dor, Sì , fon’ io . . . . Ah ! Padre , padre ! 
Sjccorrimi » io fon tradita !... forla 

verfo la capanna . 

Coni. Che avvenne , Qorinda ? . . Fe rnìA . • 
Si fappia .. ' r' 

Dar. Vel dica, quello empio... con 
gtttando iì vafo ài acqua verfo il 
chino, ad entra, , 

Cero, Bella rifpofta ! Dk vei’Amàzione Vé- 
'ftale f 

Com, Duchino, e che le facefte.^. 

Jpp. Io ... Ella ... Ah / Lafclatemi > 
non intendo me (leifo . . 

Ger. Ottimo ! Coftui fe nafeea Papiniano 
che bei Digelli ! ^ 

Cónt, In qualche confusone in fdno entrato! 

rimanendo fatico . , / 

Cerv, Non vi è paflìone allò Audio , Sig, 
, Cbnte , Gente , a cui fa notte innanzi (e- 
ra! Secondo Cujacio. 

Kei, Già rinviene . . . Sorella. 

Cerv, .( Oh ! Cara ! ) da fa 

£m. Ahi/ 

Rth, Dimmi ^ che ti affligge.^ 

Em, 
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^rtK Dov’è il Duchino ^ . • €»h ìjlmf 

Gerv. ( Sempre quel diavolo in fiocca \) da ft 
Kob. E’ sopra. 

Em. No ,m’ ingannate . Partì 1* ingrato ... 

, Ah / Dove , dove fi trova ? . . Non mel 
tacete ,, fi alza, con qualche smania • 
Coni, E* lopra ... 

Em. Non vi aedo ... ' , . 

Gerv. Signora, ve l’accerto io. • • Io . • » 
fè le perènta . 

Zm. Deh ! Che vuoi dà me ? ( con /degno ) 
Parti , lupgi dalla mia prefenza’: T\i col- 
pi ammali miei , e tu farai la fune^ ca« 
gione , che io morrb difperata. 

Cero, Abbagliate ... 

Em. Aiutatemi... non reggo, al fratèllo, 
Jtoò, E come non fapete viver nel monde^ 
feni’afrecai difhirbi 1 Vergognatevi alla 
fine, vergognatevi’. vìa finendo Em, 
Cero. Io non ho intefo affaetò quel che ha 
detto / Conte . . . ^ 

Co»f. Al Conte di f piace , che non vanta una 
maniera incivilifTima ... 

Cero, Per difcacciarmi alla fua cafa ? , 

Cont, Appunto . Ed allora penfarebbe , ed ' 
"operarebbe da faggio . ‘ entra nelP appar<m " 
t amento . 

Cerv: Ecco la disgrazia de’ virtuofi , elTet ' 
l’ odio^ di tutti . Ma con me non la vin- ’ 
ceranno. Sarb coflànte fipo a farmi rom- ' 
per le offa . . . Q^iefia paflione nafee iqf 
'Ke dalla paflfion dello fiudio.' 

Fine detr Atte Primo • 

. ' , ..V J 

»4 AT- 
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' ' * 

‘ SCENA PRIMA. ', 

r • ■* 

Mìnìiìo , eh' esce dalla ruflìc^ abltazténè 
y pi andò fe 'vi è per fona nel Cafino , e pot 
Mondano , « Durinda dmU dalla vujii^\ 
)a bit azione^ ■' ' 

■ < ' - 

s . ' 1 

Min, ]VJQ“ vi fta peitena alcun* * ^ye- 
nite. verfo la rujì:d abitazióne •. . 

Mont, Fa prefto, Doriadaj» non evvi cUì ne 
guarda . .. - 

Dcr, Ne fia lodato il CièJoI Vado ', ► . 

Mont. Perchè tu il vuoi . . , \ 

j£hr. Il voglio; , per non trovarmr in'u»A 
’perhiclofo timento . . ^ 

Bafl^arebbe non curare chi pretefe oUx 
fenderti ' ' * 

Dor. E come fi puh tanto ^ fe deefi rifenti- 
re ‘ir cuore ^ 

Min. Io- direi , . , benché hQn.ne fappia'^' 
una maledetta’ . . 

Mo»* Taci. No» fpe^ta*a, té il parlare. 

Mirt. (E’ vero. Mi fpetta la fola fatica!) 

Mont, Tel ripeto ( a Dorinda y al tuo vo- ' 
ier non mi oppongo. Va con Mirtillo .y. 

.Mirt, Dove?., È fi fappia per mia regoli», 

Mont, Il teftartb chefeil Si diffedalla mia 
Germana,* in cafa..di cui. fi uatterà per 
gualche giorno ‘ Dòrihda * 

' Min» 
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Ms/t, I>Je leghe di cammino 1 . • » 

Mont, Due , tee ... . • ' 

Min. Quattro . , ancora dfiece . Per Doria- 
da fo queRo , ed altro, fe bi fogna . 

Dor, Xi IW obbligata . 

Mone. Deh’ Partite , prima che' vi polfati 
vedere ... 

Dor. Permettete , che vi baci la mano .’ Ca- 
ro padre! , li bacia la mano 

Mont. Ah ^ figlia'.., Qu? !o pianto ti dica 
il mio affetto. con fomara tenetexxA 
Dor. Ne rivedremo . , . _ ‘ 

Mone. Addio! . . . 

Mirr. Ma lenza fretta . Gir vogliamo bel 
bello . a Dorìnda 

Mont. Un parto giudo... Non vi 'sforzate^. 
S C E N A IL 

Demetrio dal baicene , e detti , e poi il 
Conte dall* appartamento. 

Dem» ^iCOntano, i ala il padrone Oh! 

iVX Dorinda , appunto vuol teco 
• parlare 

Dor. E da me che brama ! Povera conta- 
dina .... 

Mont. Affari *non ha, non li» atiinenizà* eoa 
chi nacque nobile' , . . 

Dor. Mi lasci al mio deftino ne lo prego. 
Dem. In quedo, a bene intenderla , io non 
entro / rolanxente debbo ubbidire 'chi mi 
dà del pane. . ’ ' ‘ 

JHo/rr. , Digli y ch.-j feufi . Altrove dee por- 
. tarfi, e dì prefeia Dorinda ^ 
Mrt. Etebbiam far. due leghe, Demetrio , . 
Mont. E non ^vTioi tacere 1 ( a Mirtillo ) E’ 
chiamata da una fua^ parente per affar di 
premura," * * B 5 
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Dor, O qusìAò , od altro , io fon nella mia 
Jìbertà 'i caro padre; nè il tuo padrone % 
Deme^Y pub coftringermi a nulla. 

Cont. ( à^ndo àfcoltato Dortnda fulle ultime 
parale ì. ^ Io -coftriiigerti l che dici mai ? 

Io BÒI pòiSb , nè il voglio . calande 
Mont. ( Oh -venuta ! ) ' da fe 

Dar, ( Oh inciampo ! ) da fe 

Min, ( E non fi. andrà per ora ! ) 
fi fcofia y e fiede ad un Mo 
Dem, ( Accadcra qualche bella leena ! Seti-* 
tiamo ,') da fe 

'Conu Cerco di te per dirti cofa di premura, 
« dar pace cosi al mio cuore, che troppo 
ti ama . . . 

'D#r. Ah ! _^nate per carità , frenate que* 
ili accediti , che fon di o^efa al vofiro , 
ed al mio decoro! E per frenarli , bada 
la confideraaioae , ehi voi fiete , chi mai 
,8on* io 

Mont, Ella una vii donnuccia , Eccellenza ^ 

. figlia di miferabil paftore ; voi . . • 

Cont, Io fono lin’ uomo come gli altri , e 
foggetto 9 li e comuni neceflìtà di natura , 
cd al pelo gravofo della vita ifiefia • 
Qual differenza tra* mortali ragionevoli , 
le tutti corrono una medefima via / Ah ! 
Che, mirando il termine , pòtrebbefi non 
fentire il danno di un* apparente graiv. 
dezza ! . „ . , 

Dem, ( A bene intenderla , la cofa è feria ) 
da [e 

- Dor. Sarebbe buona ra mafiìma , Eccellen. 
xa , fe non fi prètendeffe con accorta fin- 
3kone difivebar la pace altrui ; perdonate . 

Menu 







S É C O N DO., 

Mont. 'Ogni detto , cfce ha de! %nt!ieìiite , 
è indoverofo certamente innanii ad’ uji 
vecchio ^a<hef onorato . . - Parlo cbi^aro, 
Eccellenza , e perdonate ancora . 

Bedchè fiam -paiìori . . • 7* 

iMo«r, 'E torbf -a “parlare ì . , . 

Mirt. ( A quel che veggo è inutile pet tjie 
la lingua* ) da fe 

Cont^ Voi prendete a lìnìftro le mie parole, 

'cd‘ a torto credete , che io vi ofTcndi*'» 

' Sento tra la brigata , eh* è venuta da me 
ilamane . ♦ . Ahi Miglio che venuta non 
foffef.. 'chi chiama -Dorinda con termiti 
troppo iafultami. (tf Maur.) E quelli , iap- 
- pilo , “Dorinda , è -quel Ca\|aKete, cui ve- 
'aifle a cimento il X^nchino IppoHio ,iche 
fposar tiee la Signora' Emilia . 

'2X)t. Egli do‘'fp*jfo i Egli'ferba il coraggio ' 
di fparlar di me., dopo , . . 

■'MoHt. Ed a che fervevi far cih parola? 

' ^ ton premura 

-Comi 'Lafeia , che dica, per poter far poi U 
fua-diJei'a ,* a quello motivo bramai par- 
larle . -ia "^Siontano^ 

Dar» La mia ‘difefa vetri dal Cielo , im- 
pelato fcmpre a vendicare i torti altrui y 
poffb farla da me medefìma con portarmi 
iootana da quello luogo. 

JW/r/.(E fi parla nuovamente di andata / ) dtf ft 
Dtm, ( Giurerei , -che la giornata , a bene 
intenderla, finirà critica/') 4^ fe 

vuoi così dar campo a maggiori di- 
scoili contro di tei La fuga è di reità^un 
certo indicio. 

Dar* Di me dican quel che fi vuole ; mi 

B 6 ba- 
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.balta i che n«ui fi fcoinpagnt 



^ nocenza, • - 

Mont^ Ch'è l’upiqo bene,, che deefi pcei- 
zare in quelto Mondo, 
fjftwf., E riroluta 

J)or. Di odiar . quelÌQ fito , per. finché vt S 
tK>w ua malvaggio, ‘ 

Cont. Sema palefarmi’I perchè.^... / 

J)ar, Perchè non giova.-* ■ ^ / .. .» 

Dorinda,, cara Dorinda .. . peff 

, dirti , figlia • Per te fenro un dolce moto 
nell' anima , che mt cofiringe a icrmapti . 
Non contraddire chi troppo è , impegnato 
_ pel tuo vantaggio. Innocenti , te l’ac^cr- 
. to , fon le mie mire , e« credilo a quello 
^pianto , che mi fo|prende airimprovifo , 
»' quello afliatmo , che provo . cm ejhrem» 
< , ttafpcrto ^ vedendofi ‘m tutta dfW 
ztone ... . • . - t 

fJ>ou Ob Dio ' Chi pub reffitere! . . . Ca- 
ro padre l ( al Conte ) . . Ah.^ Scafate , 
j. Eccellenza, le-tal vi chiamai / quello Cj- 
rattere partrù vederla in voi . Quel che 
bramate adempio con troppo piacere . . . 

. : Da qui non partirò .... 

. Moni,. Ma che (Irana voLubililà , Dorinda ì 
Don Io credo al fignor Cavaliere. Gli leg- 
go nel volto l’animo £uo fiocero , ed a 
lui fidar vogiio la mia perduta pace » la 
pih opportuna difefa ... » ' v.,, .. 

Manu Ma poi ..... 

Cont.. ConoCccrà , che il fidarfi di .un - BObl- 
le fu Tempre la piu ficura condotta. 

Dem.. ( Io non la intendo i a bene inten- 
deila * 

^ Mkté 
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ÌBìrtm La 9qfa è decifa , pofTo andar via ! j 
da fe volendo partire * Tra ^juejìo men- 
... tre azhrut tra Dorìnda ^ ed .il Conti • 
Demetrio mojira di effer ebiamata da 
dentro , • 

Mont» Dove vai tu? a Mirtillo , 

Mirt, Altrove, giacché fi è conciufo di no^ 
Oi^dltanda la ùartenza • / : 

Mont^ Air intralaiciato lavora. Or far^ tepo^ 
Mirt^ Qi4 . C E che ^potea mancare S ) 
f entra àiella raflic abitazione . 

Conu Ma farebbe necefiario il farmi palefs 
il tutio,. a Dorimia ; 

Dot. a fuo tempo ...... 

i>cw. E^ellenza quelli iignori Cavalieri di 
voi fi lagnano . 

.Cent, Perehé^non rni veggoiK> a lor vicino/ 
.Dem, f^uelto , e non altro, a bene intenderla • 
Con\ Che tormento 1 Anche la S’ign. Emi- 
lia co’ luoi languori fi fa fentire l 
Dtm, Per l’ appunto. I mali delle donne fon 
momentanei , e la lingua , a bene inten- 
derla, ncn le fi sommala mai ? Salke, Ec- 
cellenza ; bifogna riparare,. entra j 
fMont, Aaiate. .... - 

Hor, Potrebbero a ragione fp^rlar di noi .*• 
Coni. Vado / ma più coafuio di piima. • 
va per Jalìre 

S C E N A III. 

jp. Gervafio^ nella Joq/^la , a . detti . 

Gerv, /7\H cofpetto : li dicea , mi come 
il dkea 1 Che il figppr Conte 
lenza curarfi di noi fe ne ila va a (Sporto 
con qualche amabU ,ragpzzia 
Conu Vedete .... -, 

” Cerv* 
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taenu E che debbo ■ veder; ! E ché debbo 
- fentire ! Veggo, e femo , che ìidn fallo 
mai ne’ prògne ftici . I prognoftici pér ve- 
rità fèti la mia paffione* 

Cont. Ma pure ...... , - 

Cerò., Nòó IcrVe , che lippàf ' di im gram- 
matico di Atene vi falti la borea di feo- 
farvi. Io la penfo bene ^ e fo qoal (ìenp 
i geni, 'e le farfJerie ^ noi altri taamini*, 
che vogliam fare i diliìnvolti , e’-diffamo- 
rati peggio de’ planetàrj . Finzione , caro 
Conte, finzione.' 

Cont, Mi fate un diicorfo rodoverofo • 

Cerv, lo P . 

Cowf, Voi, che artaider non volete a rìfpo- 
fia , ed a ragione. 

'Ctrv. Ah ì All ! Mi fcte iridefe/ . . £ pòi 
mi confolo teco del tuo' porcentofiffimo co- 
raggio • ( Dorìnda ) A te dico , vaga 
boicareccia beltà • Procuri innalzarti ^ual 
faga.e Arianna dalla tua baflezza / lài 
bene , fe hai ‘quella lodevol palìione . 

~Dvr. Opel che dite 'è tutto Vano, fignene. 

, Grr.'E che vprrefte negarlo ì io ^penetro 
il penetrabile del gaid rei dell’ 'umano 
penfaméhto. 

Dor. £d errate . Io nOn fon donna come le 
altre , e chi penfa male di me , aver dee 
un coflbme riial'ciato cecine il voQro . 
entra velia rafiiP aèitaztone , 

Tdont, ( A tempo, ma troppo! ) -da'fe 
' Cerv, Oh Dei penati della jiàfceote Cartag- 
' gine ! <^ue(lo affronto alla mia per tutt’ i 
titoli ril'pettabUiilima pert'cma !' £ da una 
vii coBudina 1 Oh • Qiiefta volta coxivieii 

ri* 
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''rifcntìrmì , BencHè il rifentHrrtìi non nt 
mia palTione. Deh! Signor Cont^*,‘pen. 
fate voi in conti di foddisfartni coU 
b pih tremenda vendetta*. * 

Mòjtt. ( Oh mina ! ) da /e 
Gerv» Predo . Mi fido di Voi . To non pof- 
fo , fo io , perchè non poflò . ( Il Contt 
'mofira dì hoH aderir D. Gervajio ) Che ! 
Si tarda ? Si diSìculta ? Soii Cavaliere , e 
vodro albergatore j ed il dovere per ra- 
gion di congruo. 

Co77f. Confiderate , che voi fode il primo id 
offenderla • ' . ' 

Cerv, Tanto più y la legge di prÒporìion 
metafific>i querto richiede ,* e mi fo mera- 
viglia , che mi date a proporre quedi fec- 
cantiffìiTii problemi. Voi non avete paflióii 
di alcuna cofa,e fiere un'didiirato de* mi. 
nus habentes^ in cranio, alla firafe del Baòn 
Mattei . 

Cowr. D. Gervafio , avertite copie di nie 
parlate , che aiicora in mia cala io ve he 
farò pentire . càff ìfdtgno 
Cerv. Via, via, fenza collera , ilgfior Con- 
te , fen^a collera Il difiTi così ner un lla- 
to allegro , che accender mi'fuole . Del 
redo poi faccia ognuno a fua libertà , co- 
me lo con tutta la libertà vado , vengo , 
efeo, entro , mi fermo, cammino , taccio, 
favello ; febbene il parlar fempre è l’ utiU 
ca mia padione . entra 
Cont, {'dopo i^ualche'^ tèmpo dì ammtratjone , 
fi Tolta a Montano ) Montano • . • ^ 

M.ont. Eccellenza . . . 

"Che' ne dici ì ^ 

Moni t 
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Morti» £ che debbo dire 1 Cofe' del 
do • ^ 

Coni, Ancor lontano dalla Città > alieno da 
ogni cura « . > 

Mortt, Dovete effer difiutbato . Vi compa- 
' tjfcQ . . . Ma condotta con quelli tali . 
(Coni. Qual condotta con chi é il diflTonore 
^ della focietà . • . Addio • » . ìnconfinci/t a 



falìr It fedi ». 

Moni» Servo di voflra Eceellenia . ^ 
fi avvia verfo la rufitc* a&ttazio*te . ' 

Coni. Ma dirami > Montano . 'f'u faprai , e 
dei necefliriamente fapere il motivo de- 

, gli fdegni.tr^ Dorinda,ei il Duchioo Ip» 
polito l. 

Moni, Eccellenza ^ . 

^Cont» Non ricufare ^ fidati del Conte di Al- 
bachiara . ^ . 

,Mon^» Infelke ! Ella dal Duchino fa tradita 
io amore . . ► 

Cont» In amore 1 ... E quando.^ E dove? 

Moni. Vi baiti quello . . . 

Cont, Quefto non mi balìa . ► .iPrefenfi». 
mente voglio . ► . 

SCENA IV. 



j 11 Marche fino Roberto dalF appartamento y 

e ditti . 

Rcù. /^Onte > io fono- a parlarvi colla 
v;^ mia (olirà candidezza . 

' .Cont. MarcheCe m’^ii-nmag'oo , che faranno 
le lagnanze di D. Gervalio ? . . 

Rob. Che D. Gervafio ^ Le mie > e quelle 
' di mia forella .... 

Cont. A torto , e fenza ragione . 

Rob, Anzi giulUmeitte , e con certezrza .. 

Mbnr»^ 
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SECONDO. 4f/ 

J 4 otit, ( Opportuno è il contrattempo ! Si 
sfugga P occaGon di più parlare . ) 

•uuol parine ^ ‘ 

Cofit. Dunque volete . . . Montano ( fi voi. 

, ta a- Mon'am . ) Parti ì Fai bene . ( 
tano fe gl' inchina , ed emra nella rufiia* 
abìtaiùone , ) Dunque volete accufarmi . . , 
Che con poco piacere ci ricevere , con 
affettata maniera ci trattare , e quel eh’ è 
peggio, sfuggite la noflra prefenza. Se io^ 
credea diflurbarvi , ne avrei latto a meno . 
Cont, Ma fcr voi ... t 

Rpb, Labiate., che io finifea Paccufa 9 e poi 
rirpondete. L’amicizia, che da tanto tempo 
ci annoda^' dovea dimoflrarmi tutto l’anN 
ino voftro, e farmi fenrir liberamente eh* 
era genio , ovvero neceffità il non poter- 
. mi favorire y che il matrimonio di mia' 
,forella fi .foffe ultimato in quefio vofiro 
^calino ; me ne farei contentato , mentre 
dagli amici non cerco , nè • voglio il di 
loro incomodo , e nello (ledo tempo non . 
mi -farei pollo nel cafo ^di fare una cattiva 
figura . 

Cont, Marchefe^ , fe vi moffe la vofira no- 
,.ia ./ìncerità' ad accufarmi , la medetima 
mi fpinge ora a rifpondei vi , Non è ver’ 
amidzia 9 fe non fi efpone a qualche du, 
rezza colla roba lo fpirito j ed. ho Tem- 
pre chiamato amici di folo nome coloro , 

, che noa fan contentarfì , o foffrirfi a vi- 
cenda , e fui per dire 9 che non vogliom^ 
fare.il tutto conaune.'- ' ,t > 

lieb, Diciam dupque lo fieffo ... 

Contf .^a ^lt(« jè .la Mnfegue&^a 9 che io;.ae 
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‘deduc# . Se ió non potea , coatuttocche 
ave/fi giurato vfver folitario , ed a rtìe 
Aeffo , non aderire alle vófìre dimande ^ 
pèrche avrei mancato al mio giufto dove- 
ré , vói non dovevate abusarvi , compati- 
te , deir amicizia ifteffa . Solamente gU 
fpofì dovevate condurre con voi , e non 
già quel rel’critio del ncftro Sovrano , per - 
‘«rmi contrarré le nozze colla .Baroneffia 
Euìària. Colèi, 'ed è pur troppo noto..* 
Roò,' Le ha pretéfe lempre ... 

Conté E con calore . Ed ■ attento il nàto con* 
trageniè , ed il TdO difptatónte naturale ^ 
ha tto?ata in nàe della continua refillenza • 



E pur Tappiate , che non lènza intt- 
' renante cagione mi fon moflfo a dare tÀi 
fimite paflb . Voi ... . 

Cònt, Comprendo , Io fenza 1^1! eredi , el- 
la padrona di grolla eredità y volete affi* 
curar la mia fortuna , e vantaggiarla y aU 
tra volta , e Tjfeflb mel dicéfte . . • 

Jtói, Ed ora vel ripeto . E* nec^ffario , et- 
fo Conte y è necelTario alla fine aprir' fci 
voftra cafa , che in voi finifce . , Siete de- 
bitore a* vollrl maggiori del loro fangue , * 
e della loto vita depo/irata in voi . Ecco 
l'impegno . . . dico meglio / ecco la col- 
pa di chi troppo vi atna ^ di chi lì pr.^im 
fRerti vero amicò . 



Cont, Oh Diò ! 'càa férnm» ifffeffmt . ‘ 
"Rob, SoCpiratè ì 

Ofprf, Sòfpirò , che per gramamente rispon- 
dervi , dovrei farvi noti tutta intera U 
mia vita y dé^ovl a cònofcere ^ che il 
fidanti vòlhò iftapegno tcbea a divider. 

mi 
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mi Io fpirito coi ricordarmi ... Ah / . , 
Roò, Deh * Par] ate , ve ne prego . 

Co«r. Air amicò che' fa , e che dee tacetó , 
dirò folamente , eh’ ebbi mo^ie fii dalla 
prima giovanile età ... . 

Che fento ! 

Coht, £ che amandola piu di me fleffo , mi 
morì nel tempo , che io mi ritrovava 
. lontano da lei per affari della nbUra Cor- 
te in Napoli . 

Rok Senza faHT noto ... 

Cont. Ad, anirnà vivente , tié da me fi pa- 
feferà fm tanto che abbia trovato quello , 
che io fono , Hccome diceflé, debitore agli 
teflìhti thiei maggiori » infelicemente per- 
duto , e che mi' coda continuamente uà 
mar di lagrime • co» qualche téherexxjt • 
Rìib, Che midero ! Via fenza piànto dite il 
'tutto all* amico. / 

CÀnt, Non più . Vr badi fapere , che fui mi* 
rito t e che fon padre . Bihnciite ora il 
vodro inlpègno , efaminate la mia ritenu- 
tezza , e vedrete' dopo di chi mw è ,U 
colpa , fe mi proponede in mt^lie un^ 
donna di mio contragenio , e me la prò* 
ponede in un luogo , dedinato a dare sfo- 
go al mio acerbo dolore • 

Rub, Ignaro di quanto .... 

Coht» Non cercò feufe. Io vi condonò y fa- 
rete fempre il mio caro amico • Quédo 
ampleffo vel dica, è v'el conferma. Com- 
patitemi fol tanto - . • j . - 

Rob, Pur tròppo . I^a nàrratémi tutta l’idò- 
ria . ; 

Cònt. ’Sàpede abbàdànza • • • 

— • • 9 - A 
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Rob, Ve ne prego . Andiamo nel giardino , 
luogo piti rimoto. 

Cont, Andiamo y ma non poflb , nè vi dir4 j 
di più fi avviano verfo il giardino . 

Rob, VTaneate all’ obbligo di amico. 

Coni, Compenferò V errore a fuo tempo . . « ■ 

d^ob* ^^ra «... 

Cont, Ora , vi ripeto , non poflb . 
nel punto di entrar nel giardino . 

SCENA V. 

D. Gervafio dall* appartamento , e detti , \ 

e poi alcuni fervi • 

Cerv, /^Hl Bravo, braviffiniol AI giar- 
dino , Signori ì 

Cont. Sembrami , che l’ azione cosi dimoftra • 

Rob. La dimanda è inutile. * ' 

Cerv. Ma non nuoce . Se dimandato avefle 
‘Virgilio al fuo gran Maeftro Taflp U x 
maniera di fare i Drammi , non avrebbe 
fatto il inanimo fpropofltQ dì fcriyere ìi| • 
Igreco i fuoi cento ventiquattro Aforlfrai , 
terminando' enfaticamente ; Canto 1* ami 
pictofe,*ed il. Capitano. ’ 

ContrAìil Ah» 

QLuanto dite, non conclude,' 

Cerv. Conclude benilllmo , per avere crdi- 
'nato in giardino il catfè. Vi vuole a que- 
ll’ ora il paffeggio y i pafleggi non iolo 
la mia fon la paffune dì tutti , e forbii- 
‘landò poi una calda pozione. 

Rob. Facefle male ad intrigarvi in cofa , che 
non vi afpetta. 

Cont, Vi pigliafte troppo libertà . 

Cerv. Pregiùdizj 1 Seccature ‘ Così f? vive 
oggi nel mondo , ed il vivere 'foéondo il 
* ' mon- 
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irondo i la mia più dominante pslTioiìe ^ 
per cui tollero , e fingo tutto . Leggete 
Rutilio Benincafa , che apprenderete il 
buon gufto , bench’ egli , invafat» troppo 
dalla pacione del buon guflo , dilfe^be* 
fiialità . 

Cont. In noi farebbe la volontà di leggere 
un* altro libro . * 

Gerv, E quale per mia iftruzione quale ? 

Cont, Quel che ci potefle infegnare . . • 

Gm>. Di civilibus mundi ? 

Cofit, No . La maniera di dar lontano dal- 
le voftre feccature , entra nel giarcihia 
Rcò. Più chiaro non vi fi può parlare . . . 
Gerv. Cafpita 1 Ed io l’intendo. 

’Ro^. Ma non ne fapete profittare . entra 
nel giardino 

Gerv. Ah ! Ahi Che fcioahi IGli fi è far- 
‘ to familiare il dire fpropofiti’l Ma io de* 
loro fpropòfiti mi fo prevalere ; effetto 
de’ miei fonimi fiudj 1 E che fervi to mi 
avrebbe 1* applicar tanto tempo , le non 
avefii acquifiato la franchezza in tutto , 
ancora, oh prodigio ! di non curar gii oL 
traggi 1 Alcuni fervi daW appartamenf 
per la loggia pajfano nel giardino , portane 
do qvant^ occorre pel caffè . ’ ( 

Polizia nell’ agire , fignori fervitori *, e ! 
prontezza; due cofe di mia paffione, e di 
vofiro dovere, ficcome dice , . , Ehi Vi 
fi perde con voi , vi fi pèrde , fiere ta- 
vole rafe . Difponere H tutto fotro il più 
delhiofo Bersò . Prefio , mentre io vado 
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fi 0WÌ a yerfo P appartammo aantan/Sa 
Ma , diab'e ! il caffè tardando fì raffredda i .• 
Alla Sig. Emilia bafla Tamaricante, che le 
opna fpeffo il Duchino . Penfiamo di f©d. 
disfar prima la bocca , eh’ è noflra princi- 
paliflima paffione , del redo caetera fup- 
pleant, ensra nel giardino, 

s C E N A VI. 

foh dalP appartamento Scende >/- 
jiefjivo , e giunto nella metà della gradì- 
nata jt ferma , e guarda con aften^ione l' 
abitazion di Montano, 

! In quedo luogo 1’ Eleono- 
. 9 in quella villereccia abita* 

zione^ lotto finto nome , e fo.tto fpoglie 
mentite f Cielo / O che mi è mancato il 
lenno , o che fognai ! Vorrei che tal fof- 
fe calando per non fentire in me la 

forza di un vero amore vèrfo un’ jngrataf.. 
E come non ruina quel tetto , ‘che la ri- 
cuopre , non yaeilla quel fuolo che la fo- 
fiiene ! , , , E darb folamente in ifma- 
me fenza farne la più giuda vendetta/... 
E qual maggior vendetta fe non che mi 
^nodi innanzi^ a lei in matrimonio con 
Emilia !.. Sì , tanto vegga la perfida , 
e comprenda la perdita del più fedel Ca- 
valiere., dopo di ejfer calato nel piana 
del Teatro, 

. /Ma phi mi fpirge di qui portarmi » e far- 
,mi allón’t^ar dalla mia fpofa/ Ah! Com- 
prendo , il cuore/ .Vorrebbe lo fconfiglia- 
-r vorrebbe perturbar la mia ragione . 
,Cli riufeì allora in quel punto , in quel 
porno » che la conobbi « e T amai . O 

pun- 
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. piloto! O giorno? Ocpoofceota / O ama- 
te/.. riflfjfivo con qnalche Ofchiaté 

aiP abitaztone di Mondano • 

S C E N A vir. 

Emilia y e Demetrio con ,ftauto,* dall'.appar’^ 
lamento ^ « per da loggia paffano in 
dino , e detto • 

Dem, ^pl levatevi , irgnojca , follevatevi 
O ia malinconia, a ibene inten- 
derla , pregiudica . . 

EmiL Tu non fai Tanguflia dì chi amt 
davvero ! 

Dem. E chi non .la , sa 1 Balla efTer’ uomo , 
Eccellenza. 

Ipp, ( Che martirio d’ inferno / ) da se 
Dem.’K poi .ogn*. altra .potrebbe far quella 
difoórfi, non voi, che ,• a bene intender- 
la , a,mocBentt starete appagata. 

EmìL Chi me raccerta, Demetrio? 

Dcm. V Hleffo ... Ohi li Duchino d nella 
Brada! 

Emil, Duchino ! . Caro fjwfo / . 

Ipp» Amabile Signora Emilia/.. 

Emil» ;Io vi credea nel giardino xcon tutta la 
compagnia • 

Jpp. Moife da femplice ,<curiontà fcefi a va- 
gheggiar quedo Tuo ... 

Dem. Che è tropf» ameno . . « 

Xp p. Che mi coolbla . ^ 

Emil. Non vorrei , che l’arcano della Pt- 
ftorella .... 

Ipp. A che rinfacciarmi cofa , che non mi 
paffa pel penfiero . /Fu quello un momen- 
taneo sfogo . ^ 

Emtl. Quelli sloghi quanto^ danno da te- 
mere • ' ^PP* 
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Ipp, Vano timore ve l’ accerto . II wìÒ 
afTetto fu , e farà per voi , e la mia delira 
il confermerà fra poco . 

Emil, Ne fon ficura , ma il dubitare . . . • 
Jpp. Il duBitar di me è un vendicarvi de*, 
miei fofpetti per D. Gervafio . Cohttfco 
il coftume delle donne..; 

Emìl Se ciò forte , farebbe un vero fegno 
del mio lineerò amore . 

Dem. Chi ama , a bene- intenderla , dubita , 
Eccellenza, e la Signorina ha ragione .. • 
Jpp, Solamente per lei vi è ragione/ pey 
me ... . con qualche collera 

Emil. Via non fe ne parli piò . Andiamo 
nel- giardino a godere un poco dell’ombra. 
Demetrio ci diletterà col fuono del flau- 
to . • • • . 

Dew. , Debolmente , a bene intenderla coinè 
porto . 

^Emil. Ne fa da Maeftro,- ' 

Jpp. Ho piacere . 

s e E N A VriT. 

D. Cena fio dai giardino ^ t ' detti , 

Oru. A y^A fi languifce , coljperto I' lì 
XVjL languifce fenza di voi trà quei 
fonti , e tra quelle piante 1’ amenità de* 
giardini penfili ricerca popolazione piò di 
un mercato.' Per quefio fon pregievolis- 
firae le Tuilleirie di Madrid. Ivi , fe- 
condo la Veridica relazione de* piti efper- 
ti viaggiatori , eft, copulativamente il mi- 
rabilium mundi . ' . - . 

Ipp. ( Che ciarlone ! ) tra fé 

Emil. ( Che fpropoùtante 1 ) tra fe' 
Drw. ( Che beftia 1-X fra/e ^ 

Gtrv. 
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$erj. Non fi tifponde P E rendetevi umani . 
L* umanità ha parte *nelia mia pafiìone • 
Su , via , ad eiempio mio venire a fare 
un’allegro cbiafTo ; e fe non altro , a fa. 

- re una genialiffima ciarlata al tremolar 
delle' frondi , al' Jafcivo canto degli uccel. 
li , come fofie Erminia in fra le ombrofe 
piante , Che piacere ! Che dolcezza è lo 
fiate infìeme in frottA ! Venite, Duchino, 
venite Sig. Emilia gemiliflìma • 

Umil. Emilia vi dice , perché da voi lì bra- 
ma , ne fa a meno , e fi ritira . 

Cerv. Oh ! Come «a a propofito ! II parlar 
chiaro è fiato , e farà Tempri la mia paf- 
fione , 

Jpp. Fermatevi , Sig. Emilia . Potrebbe D, 
Gerval^.'arinfacciarmi di gelol\^ , e criti- 
carmi di poca xondotra , Andate , ve ne 
prego . ( ad Èmìl, ) Servitela D. Cer- 
vafio . 

Gerv. Oh ! Eroe dell* urbanità , e della ga- 
lanteria ! Voi meritate una fiaiua nel Cam- 
pidoglio di Atene a fianco al pib rinoma- 
to Semicapro ! 

EmìL Io vado per contentarvi Duebino... 

Cerv. £ voi ancora con quefia prontifiìma 
rafTegnazione meritate una fiatua in . . . 

Dem. Dove , a bene intenderla P . 

Cerv. Dov’ ella intende volerla ... Vi fer- 
-vo . ( Emilia ripugna ) Il fervi re ’è la 
mia pafTione , e particolarmente donne di 
efiremo merito .... 

Emil. Vado fola... Venite Duchino . 
entra nel giardino 

Jpp. Eccomi .continua a f alita ^rm fi arrefia 
T.L Il Cavjit* Q Ctrv 0 
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Gen\ Quefto è un; torto . . Ma poco ìnil^ 
. porta , . . Oh ! Tu vai armato di ftru- 
menro di fiato ? a Demetrio 

Dem, FofiTe pur la voftra pajfione ?.. 

Gerv. A bene intenderla. . . Vogliam can- 
. tare una Barcarola . . : Predo poniti in 
tuono . Farò io da fe^condo , la fignora y 
. che con me è cortefWTima, farà da primo • 
Sentiranno cofe di animare i faffì , per ef- 
fere ..... i 

Dem^ A bene intenderla , il cauto , e le bar-. 

caro' e .... 

Gerv. La mia , . . ^ 

• 

Gerv. Bravo-, Demetrio ! Sei uit aranf uoi 
.mo . Bravp ! Delaforrè, delafolrlr . 

Dem. Tuono di voftra .'.^5. 

Gerv, Di mia ... . ^ . 

) a 2 . Paflione. r • 

Dem. A bène . ‘ ' 

j " !,>• • ; , 

^rrv. E bravo di nuovo J entrano nel ^ar» 
dino^ cominciando Demetrio a fonare. 

. . S C E N- A IX. ^ • 

Il Duchino foìo , dopo di -effere' flato tacttur» 
no torna a calare y e poi fervitorr. 

Jpp. ]V /fA quale» interna forza mi coftrin- 
J.VX ge avteftare ! Non'.ofiji il piede 
di allontanarmi dal co Cpetto* dì' quel tugu- 
rio , nei punto, oh Dio.! che Tento' man- 
care in me la gelofìa per 1’ Emiiia ! . * 
Vorrei piu tofto la morte « che* avvilire 

. . ^ il 
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»] mio cuore , nam?mdo colèi ; cho-fu co- 
nofciura infedele / . . Dove fóho ! Che mi 
accade ... Io non intendo me ftedo / 

Con fomnta paffhne jK(k ad un faffh ’ 
guardando P abitazione d! Montano . Si 

afeoUa dal giardino ,/ del fiau- 

U , ed tl canto della feguen e barcaro- 
la , nel tempo , che i fervi dal giardino 
fuddetto riportano nell' appartamento' il 
mfognevole pel caffè . 

Canto' Grazie agl’ inganni tuoi , 

Al /in refpiro , o Nice • 

Alfin d’ un’ Infelice , * 

Ebber gli Dei pierà . 

Sento da’ lacci fuoi , '• 

^nto, che Palma é fciolti t 
Non fogno quefta volta ■ 
Non fogno libertà . 

Come al vivo per me Metafla- 
S’uwei , che ora noi pofTo 

n r r J . ^ precedente 

JiroJa h vedrà comparir Dorinda fu P 
alto della rujiic abitazione . 

SCENA X. ^ 
Donnda > e detto . 

Tri • 



ìpp. Ah 
lio ! . 
più dire 



l^erìnd. 

Marito 



a Jale impre filone forma al mìo 
cuore quel canto ! entri 'per 
JViantò I antico ardore , • cahre 

E fon tranquillo a fegno '■ 
Che in me non* trova fdetmo ' 
Per mafeherar/i Amor . * 

Non cangio più colore , * ' 

Quando il tuo nome àfcolto ^ 
Quando ti miro in volto- . 
Più non mi batte il cor. -• 

C 2 pyg 
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^ra ^^ue/ìo mentre Dorìnda f cd/at£ nel 
piano del Team , e con paffìone afcolta 
il canto . Il Duehino fi avvede di Po- 
. tinda , ft alza fmaniante , a vorrebbe 
partire . 

Ipp, Oh Dio ì Eccola l Che fh 1 . . 

Doi\ Forfè il Duchino fenz’ arroflìr di 
ftefl'o ha coraggio di pronunciar coF canto 
quel® accenti 1 guarda verfo il giardinm 
Jpp. Il Duchino non fi pafce di quegli inu- 
tili sfoghi / nè j allor che parla ^ ha. mo- 
tivo di arroffire • Dovrefti m di te uelfa 
arroffire * con calore 
Dor. ( Jlla forprefa del Duehtno fi volta , 
e con pari calore rifponde ) Pur troppo , 
ricordandomi di aver dato credito alle tuo 
falle promefle , in tempo che io tollerava 
la piìi alta fventura. ^ 

Xpp* Le mie promelfe fe furon vere , n e 
tcftimonio il cielo y benché fon di certo 
di non averle tu meritate • Ma la tua 
fventura fu colorita finzione- per ingannar- 
mi ) confermando tutto ciò la tua legreta 
inafpettata fuga dalla Locanda . 

Dor, Ah 1 fe ora , . . fe ora aveffi ^ecifo 
impegno , urgente necefiità di difender- 
mi, mofirarei a chiare note quanto mala- 
mente in te fi trova il carattere di Cava- 

Jpp, Per* avere amato chi niente curando il 
proprio decoro , fi è fuggettata al baffo 
grado di contadina. 

Por. E quefto tu in me co^anni ?... 

Jpp. E li par._poco ? Il delitto , ovvero il 
genio di libertà opera fimili pregiudizie- 
voli cangiamenti . 
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Dor, E pure quefto , che tu condanni , è iT 
piiì bello indicio délla>bontà del mio cuo> 
re, il quale, anzi che contentar le difTor» 
dinate voglie di un malvaggio , mi Teppe 
^ggerire in giudo tempo una fi^a , per 
ferbarmi innocente . 

Ipp, Quale innocenza nell* opporli a* voleri 
del padre , nel diiTubbidirlo allorché bra- 
mava di alTicurar la tua. condizione in un 
ritiro é , . 

Dar. Diredi meglio , interrogando te deflb : 
-dov’è la probità di un Cavaliere, eh’ efi-‘ 
èifee matrimonio ad oneda donzella, quan. 
do è compromeifo con altra ? La tua coV 
. Icienza , fe mai lèrba rimorfì, dee tuttoc. 

cib rinfacciarti di continuo* 

^p. I rimproveri che ricevo dalla mia. ra- 
. gione , e con certezza di rimorfo , fon di- 
retti a perfuadeniii , che prima di amare 
hifogna conofeere... 

Jhr, E che il «editare un tradimento muo- 
ve il cielo a gadigo • 

Ipp» Un gadigo il più tremendo dovrei fpe- 
raie a danno tuo per mio rrióìifo . . « Ma 
no . . . Folle piacere farebbe il mio nel 
vederti punita. 

Dor» E pure . . . Infelice , che io fono! . . 
£ pure fenza mia colpa io mi veggo ba- 
' dantemento punita !.. 

Jpp» Senza colpa !... 

Dor., E fe in me vi fu colpa , fu colpa 1’ 
averti fedelmente amato . 
ìpp. Taci , che a tale ardita favella mi Ten- 
to volontà di paiTarti con un pugnale il 
. feno, mal fofirendo dal labbro tuo queda 
. aneolognai C 3 
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ì)àr, A motivo di togliermi dal itaniero de* 
viventi , per tfpofaarti liberamente in que- 
flo luogo con quella Pignora, che ^ui con- 
ducelli • con qualche ironia 
jff. .Che > ombra, mi pub dai^ una vii con- 
tadina ^ . 

SCENA xr. 

Emilia dal Giardino^ e detti, 

JDor, T^’Vero . Ma quefta contadina non 
la cède al tuo cuore non la ce- ' 
de al cuor dell a tua fpofa . " " 

Emil, ( Che afcolto ! ) effeadoji fermata 
fuir ingrejfo del /giardino ad afcohare 
Dorinda , ed il Duchim . 

Jpp, La mia fpoia, ed io poifiamo incagliar- 
ti ad amare ... 

Dar, Ma di non* effer fedele... 

Emil, Oh 1 Quello è troppo 1 Ch* entri tu 
•’ ad elaminare i nolhi cuori , e ad offende- 
re chi non fei degna nemmen di fervire ? 

• f - calando nel- piano n^l Teatro ' 

Jpp. ( Oh 1 Difgrazia 1 -) tra fé 
Emil, *Non rifpoiidi ì ^ 

Dot. Signora, io non fo rifpondervi , perchè 
non lo chi liete. 

Eimil, Sono appunto la fpoia 'del Duchioo , 
e tremami • 

Dor, Voi la fpofa del Duchino 1 . . . Ah! 
Sventurata ! £d a quali’ uomo fidate voi 
fleffa I . , . Sappiate , ehe il voftro amore 
è diretto verlo un’ ingrato , che fpofareté 
un malvaggio . Egli ... oh Dio! > 

Jpp. Di , che dirai bene . Io troppo credulo 
^ alle mendaci llifìnghe delle donne... 

Dor, Anzi troppo maligne nell* ingannar le 
iemplici . ipp» 
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SÉ C 0"N DO. 

parla ‘di femplidtà i • 

por. Chi fì pregia di molta credenza 1 . . 
•fempre con. forza' rimanendo Emilia hi 
gran- moravi^ fa • . . . 

noto , che memi M difprezzo’di tut- 
n • • • * 

Ikr, Si vede , che* il Polo tuo 'vanto è il 

tradire ... ' " i 

Jpp. Mi drFpiacè di averti • tiORofciutà ! 

Dor, Io mi pento di averti amato ! ' 
fi dividono per partire 

Emil. Come i Che linguaggio è quello! . , . . 
Dove vai ? .... Fermali . . . dì . . • 



a Dorinda ' ' ' ' ■ 



> 



Dor. Signora, badate* per voi . . . Noi ■tre- 
"dete # entra nella rkjiic abitazione 
Emiì, E tu , Duchino ... 
ìpp. Emilia ... fon difperato ... * 

fiale , ed entra nelP appartamento 
Emil, Dopo gualche paufa di flupore ) 
Ahimè 1 . . E <Ae debbo fentir di • van- 



" taggio , per accertarmi , che colloro , benché 
fdegnati , fi amino I . . Prefentamente ogni 
riguardo è inutilé. Tutto lì tenti , nè lì af- 
fidi r impegno fe non alla mia- fola ' per-. • 
fona ... Si forpreoda 'cofVei . additando Dor, 
Sdegno , ed amore, aflìftetemi voi. ' cofp 
fidegno fi avvia verfio la rujìid abitazione . 

SCENA- xrr. 

Oerùafid , e Demetrio dal giardino . Uf-- 
eh anno preventivamente , ed a fcolter annoda 
zifioluzion'e di /degno di Emilia,- ' 
Dem. T TDifle 1 . . . 

Gtrv. Ma come ! E' mi pare iavafatÉ 
da una Megera' degli Elifi . ' - ‘ - 

H C 4 



» 



Digilized by Google 




ATTO 

Dem, Dove , dove , (igaorina , a bene inteti*; 

derla ? ' , ’ 

Cerv. Qpal pa/Rone vi tragge altrove ^ 

Em /. li faprete , quando avrò fatto la mia 
vendetta. • tn(ia mll* 

cZ. ì ^ ^ 

Dem. Non conviene ... * 

^Cerv. Fermatevi ... Ohi Canchero ! 

volendo taìar con premurs per impedir 
Emilia D, Gervafie urta Demeirio ^ é 
eedom per tutta la gradinata^ 
l)em. Son morto . . • 

Qerv» Come Tei morto co! bene intenderla ^ 
o fenza il bene intenderla?.. 
l)em. Col Rfiolo, che vi roda ! . • . Tanta 
premura nel calare 1 . . . 

Gerv, Se la foilecitudine è la mia paifione.» 
Dem. £d il cadere ancora ? . . 

Cerv* E che mi fai per un barbaro ? . . 
JDem. Io vi fo per un . . . 

Cerv* Non ti arrifchiare ad offendermi , che 
te ne farò pentire ... 

Vem* Non fate il Rodomonte ... 

Cerv* Che Rodomonte 1 Non ^ tempo d* 
(foria ... Or vedrai .... 

Dem* V edrete voi ... ^ alzano ftentatamente 
SCENA XIII. 

Il Conte , ed il Marcbefe Roberti dal ^iar*% 
dino , e detti ; indi Dorìnda , Emilia ^ 
e Marnila nelP alto della rufiic abitazione^ 
t poi Montano dal 'bajfo dell’ abitazione 

JM'’- ... 

Cont* T^Avorite . . * 

Rob* X7 Servitevi • lenza cerimonie . 

da 
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dal giardino paffando tjtHa ìoggià 

Cerv. E pure attenta alla mia nobiltà do« 
vrefti. ti;emanxit . 

Deri^ Quando «oa vi. h creanza « non tc« 
mo>-ni- 5 Ìfpetto alcuno .. 

Cirv, Liiìguaggio da faccbino ienza paHlone 
di gentilezza . . . 

Venu Se loQ faccbiao . • • aon forzai 

Cent, Cofa è mai , Demetrio? 

ReL D. Gervafìo i . 

Dem. Eccellenza , a bene intenderla ^ . 

Cefv,' A b ce iatenceJa nulla nulla . ( in* 
tarrompenio fubito ) Scherziamo , qual ù. 
ceano i Goti nel rivederli cogli amici « . • 

E’ vero 1 jr Dirr^'rio 

Dor, Signóra , lafciatemi . Quella violenza 
non conviene al voilro carattere » né le 
nobili trattano cosi « 

Ei»//. Ma non meritano -di eHere oltraggiate 
dalle vili . 

Miri, Eccellenza , mi pare , che il troppo è 
'troppo . . 

'EmiL Ma col tacere « . « 

Dor, £ che debbo dire! . « Lardatemi « 

A guefie voci agitazione Jh tutti 

Cont. Qual vocel 

Kob. Che novità ! Mia Torella . • « 

guardando dalla loggia ntìta rujii/ aiU 
fazione * 

Sappiate . 

Gerv, Dirò io . . . dirò . interrompendo Dem, 

Mont. ( con fretta ) Signori . . , Eccellen- 
za.. ( al Cd»re ) Qual colpa commìfe' niia 
figlia , che fin nella lua propria cala 
ha efler maltrattata dalla Dama, eh* è c(^ 
voi , . , C ‘ 5 , Cm* ^ 
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Conf, Che flranezza l 
RoL Mi difpiace 1 . . calar?» * - “ 

Gerv, Forfè vi farà la cagione . ' Perchè le 
' Dame fon Dame , Come i Cavalieri fon 
Cavalieri « . . 

- Dor. 'Infelice 1 Se è vodro defìderio iiceide- 
temi , 

Emil, Il raeritarefti-, malvaggìa , , . 

Min. Che termine I . 

Mont, Vedere , , , Afcoltate. additando 
a' Cavalieri D, Gervafio con atten^ 
adone ridicola , e Dem, con paffiune , 

Rob. Sorella , che cofa mai ti fpinge a tan- 
to fare ^ 

Com, A che fdegnarvi contro di quella 
, ' fvtfuturata ? , . . 

Emil. Ha avuto 1* arditezza d* innammorare 
il mio fpofo , di fedurgli M cuore , e. forfè 
rai ha pollo nel punto di perderlo ... 

Mirt. Oh buggia ! bugg'a I 
'GtTv. ‘Demetrio, che bel garbol Che bello 
fdtfgnol Non merita rifletto, la paflione 
di tutti ? mojìrttndo Emilia • • ' 
Dtfw.'E* volete inquietarmi ! 

Rob, Sarà forfc un tuo equivoco . . . 

EmiL Equivoco 1 Se non mi folTi trovata 
prefente,^ 

Mont. Ah ! Se io poteffi parlare l. . con forza 
Cont. Parlo io Montano . . . ' Di tal carac. 
tere non è Dorinda . Troppo ella è noo- 
digerata , e difereta , 

Emìt. £ che vorrefte difenderla P 
Gerv. La difende . . . perchè è fua • paflio- 
ne . . « fi fa , 

Cont. Opeflo è un voflro inganno I . . Men- 
tre , « ; SC£« 
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SEC O-N DO. 

: ' S C. E N.vA . XIV. » 

Il Duchino mila loggia , . e ditti . • 

Qont. '■ ^ Entre e IO fono accertato , «HAifl 

t iVJ. Ducfeino feeHifle^ in amore Do- 
TÌnda , operando da poco' onorato Cdvaik- 
te . ■co» forzM j » • ■ 

Jpp» Io poco onprato , Cavaliere •! Conte', 
fono ofTefo , è ne voglio in quello ifbints 
foddisfaiione ... — 

' Coni. Cala j che P avrai. Io non ti temo . • 

• Jpp. Calo (icuro ... a)A verfi il giar- 
dim per calare - . 

Cont* Ed io ti attendo * . . c r 
£miL Quella circodanza mi codringe a la., 
fciarti . a Dor.j ed entra per calare • 

- Dot, SI ripari' accodo, ancor dei mio fan. 

' gue i entra per 'calare : . • ' . 

-JMirt. Che bisbiglio \ Meglio che-MO vada 

altrove a conlolar la ^ncial ' entra neU 
la parte fuperiere deiP aùitazione <■ 

Cerv. Brutto Demetrio , cominciano le 
Tragedie l Quede non furon mai , nè fa- 
ran la mia padìone . . .. 

Dem. Peridiè fiere lun codardo ... ■ ^ 

Il Marche/ìno , incontranda il’ Duchine^ 
per le fcale\ ìltvuol trattenere .* ■ 
i^oé. .^mico, fé mi amate fermatevi . 

- Ipp.‘ Cercate da me una viltà . . , i 
Mont. Eccellenza , 'fes.prezrate voi dedb!. . . 

volendo trattenere il Conte • 

Cont, Non poffo , e potendo non voglio .4 . 
Ipp» Ma a che odinarvi i. Lefciatemi . . . 

( ^ libera -y e f^la^ s; ^ 

Cont, Quanto meglio y3e«ifc*4afciaredet foli . 
ì" f ft Éè tt gp tK , i e . .tutù refiano .. mortificati 

C 6 ■ Dem» 
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0rw« E voi , a bene intenderla non lite 
nulla? . .... , ' . V 

l^rv. Perchè non vi è timore » Ubi , confa- 
(io y ibi pax. 11' Signor Deperttt's. 
fyp. Écooini , Conte •' A me it forte mi fa 
trovar provveduto di pillola . 

A tue aicota , fst difendermi • . • 

J/»p. Tira. ♦ ' ' . 

Co/it, ancor lo fteffo.. . 

, ,r Neil^ gm ii. tirare.. Ddrmda tfce dvl 
tu^uria , fi frapporle , ed alle parole di 
lei fi artìflam .. . . fLfce ^a*Kora “Emilia y 
a , vedendo il cera^fio di Doriada y fi 
■ferma maravigliats , facendo io fiefio 
tutti gli altri \ 

JBof. Ab 1 Che fate , figoor Conte? Dnchi- 
no ?•, . Cosi vile 'è la volita vita , che 
non la curate , e 1’ efponete per una con- 
tadina al pericolo di perderla ?.. oh Dio \ .. 
Ma fe avete voglyi di fangue , eccovi il 

S etto . , .'Scaricate qasi coipi.,. . Ucci- 
c^temi . Serbatevi cosi a voi fteffi , 
alle vortre famiglie ,:alla volita pace , al 
▼olir’ cuìoie , facendo anche cofa . grata 
^ . al mio cutwe , perchè cogl ierete dal nu- 
mero de’ viventi* una fvenmrata Donzel- 
la , Ma quale (tupideztal Qual mu- 
ta viglia 1 , Ve ne prego y e ve ne pre- 
. 4RO col pianto , Ucnidetemi ... 

■fempre maraviglia in tutti., 
r^erv. Dove «n P^ta Cefateo per ferae oli 
tratto di GòotmediaV ■ 

Udonf, (Ohi Corarin tei parla il t«ore ! ) 

. ( Che dolcezza di voce 1 ) * * 

. £m, ( Ah i Pib mi vince ia^tifbbia ! ) 

. * Vem* 
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SECONDO, 

■ { E chi ', a bene iatenderia , le 

t. porterebbe affetto ! ) - 

Dop^ Ma a chcy iotracteiiervi ? Stà via ,cor^« 

gio-, • • 

Ipp, Pub (olamente avere quello coraggio 
chi non ha cuore nel petto . > 

. /ale f ed 4tttra nel gUrdim 
Dofk E voi fìgnor Conte ?.. 

Cont^ Io , . , . Oorinda . . , • Ah !.. Io 
Ci voirei per figlia 1 . . « /ale ^ ed 

entra nelP appartamsnte ^ 

Dot, Ed io vorrei la morte i • « ' 

Emd. La morte rì dai^ io , malvaggiav 
cava m jiiìe per uccide/da, 
a.ob. Fermati . Qual furore 1 . . 4* eractìene 
Mont, Dorinda , partiamo ■. ia -ptende per mane 
' EmiL A che frenarmi la mano i Io bramo 
vendicare i miei torti . 

Jioli, Brama di l'erbarti onorata. * U eon- 
duce a forza 

, Emil. Non pofib ^ 4e non delufa amante • • 
entrano ^ 

■ Dor. Padre . ^ « Ecco quanto mi preiagiva 

il cuore ... . . > 

Io ho g^an timore di -peggio ! 

‘tritram nel! a rujìic' abitazione .. 
Demetrio , e Qe'vajìo dopo ma gMor/et* 
ta in giro , e tra di loro • u 
tjerv, Demetrio ... 

: Dem, D. Gervafio . . ^ 

Gerv. Che ne dkt ? . . • . 

Dem, Nulla, a bene imeBderla •. . . -e»r#u 
Gerv. Ed io ho perb la'paflìoQ di. tutto. •• 
entra , • , , ' 

Fine delP. ‘j4tT9 Seoondo , . 

- - AT- 



Digitized by Google 




^■42 

* . ». 

A T T O IIL 

SCENA I. 



D, Gervafio , e Demetrio dalP appartamenti • 

Dem* QJIgnore , non più per carità , non 
O con Àifpiacere calando 

Cero, Come non più! Ti fémbra coià ade- 
guatiiTioia lo liarvi iu quetia cafa tante 
^civili difcordie , iìmili a quelle che rap- 
porta il Brutìcmanno nel libro intitola • 
'fiide re agraria, e noi intrepidi fpettatorii. 
Dem, Ella , a bene intenderla . . . 

‘jCerv, Ci conviene , per non mancare . a quel 
dovere , che ci infufe natura , comporre 
, 'Cum*pondere,& menfura , quelli imbeltia- 
liti Cavalieri , in tempo poi di nozze in 
. . campagna 1 . . 1/ elfer raediator di pace • 
Dem. Sarà voftra paflìone? 

..Qprv, La più radicata nel mio cuote , il qua* 
le per la compitezza non. la cede al tcuo^ 
feiilibiliflìmo di Nerone . ^ . ’L 

Dem, Lo credo ... * 

^Geru*-* £ puoi accertarteiie colle pruove ; an- 
diamo * 

Dem. Andate voi. .. Io ne fon ficuro. 
G^rrt;. Ma ti dilfi, che folo non ballo. Son 
molti gli infuriati , e quel che è pe^io , 
t£ trovano rutti- in vario fito . Il Duelli- 
no. palTiggia fm^niante nel. giardino ; nel 
gabinetto il Conte è chiufo a martello .* 
il Marcherò. runùoa' in cullodia della fo- 

lella y 
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\ fella , che fembra una implacabile ma(ri. 
gnia . -Come accoilarmici per -vita tua De- 
metrio , come ? ' ■ ^ 

Dem, Colla voftra abilità ... • 

Gerv. Non nego la mia abilità . Ma qu^o 
è un òrgano fcordato,che accomodar nbn 
fi può; nota il paragone , i paragoni fon 
la mia paffione , che accomodar non lì 
può lenza quello , che tira ''i iòantici . 
Dem. Ed io ... • • ‘ 

Gerv. E tu lei per quello Impiego opporrti- 
nilfimo , Ti conofco al lampo di quelle 
Inci . Andiamo- manriciHa mio caro , aiw 
diamo . il prende per un bractio 
' Dem. Vi prego a non inquietarmi . 

V. Ma fé è neceffario ... ' / 

Dtm. Ma fc vi dico, lafciatemì, altrimenti 
faremo una fcena peggiore di poco anzi . 
con fu'€o 

Gerv. Peggiore di poco anzi ! • con flemma , 
e maraviglia ) Oh quello ,poi no , perchè 
ora non mi/ tr oro nella ferina 'paffione^^di 
cimentarmi : Non femper lilia ftores qc. 
non fo l’autore. , '• 

Dem.^ Or fate benilTimo ... 

Gerv. Ma rinfacciar ti voglio ■ col celebre 
Metaftafio , per corregerti ; Va trà le felve 
ircane , barbaro fervi tote > fiera di te peg- 
giore, moftro peggior non v’ è. 

Dem. Vi ringrazio del complimento . 

‘ Gerv. Sono inutili i ringraziamenti . Vali- 
ne . Ho rilevato abbastanza, che ti man- 
ca il tutto dell’ umano . \‘ 

Dem. Ed a voi manc^ folb 
Gerv. Che coft? - ^ ^ ' •' • 

Dem. 
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Dtm. II meglio della nAelTione, a bene in- 
, tenderla, per potervi cooofeere. 

Ah ahi Mi fai ridere. Non v’è tie- 
ceflìtà , che T aomp li Tappia conofeere • 
JOem. E perchè? 

Gerv. -Per non perdere ii vanto di effere 
aonnirato nelle Aie bizzarre operazioni • 
Ikm. Oh buona da vero i ah | ah ; rid» 
Gerv, Tu • ridi ? 

Dem, Mi avete dato gufto.l ah, ah. 

Cerv, Ne ho piacere. Ridiamo,* ah, ah* 
SCENA IL ^ 

Il Dtichine dal giardino , e detti • 

Jpp» T^Emetrio , afcalta . . . 

^stn» Eccellenza . . . 

Gerv, Oh ! . Signor Duchino venetatifllmo « 
Qpal propizio nume mi da 1’ onoie d’ in- 
chinarmi rirpettofamente ,e pih del tilpet- 
tofamenre.*^, 

lop. Vi fon fervo. ,, calando 
Garv. All’ aria , alla etera mi fembrate ... 
Jj>p. Se mi permettete il parlare 'a Deme- 
irio , mi favorite ... 

Gerv, Servitevi y ma gl* ufati dovuti compli- 
menti trà di noi altri Cavalieri debboa 
formar una palfion generai iffima . 

2pp. Mi potrete rifterbare i voliti onori ad 
a tro tempo . • • 

Ge -v, Ed oca ? 

Ipp. Mi fecctte, vm ftcìa 
Gerv. Dice bene il mio fignore. fe ^ iacbma 
( Che gente fpaffionata di tratto 1 ) dafe 
Dem. ( E non fe ne avvede , a bene inten- 
derla , ) ^ tU /e 

ìpp% Demetrio ^ ^ che ne dica di me il 

Con- 
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Cónte ', io non caro faperlo . Soltanto po. 
mi farli noto da mia parte , che fé al- 
lontanato non mi fono da quédo luogo , 
é per darli quella foddisfatione , che ei po- 
trebbe da me pretendere » 

Dem. EcceUciha , quello non farà mai . 
jfpp. Che fìa vergogna o viltà , non mi vin- 
ce y e fe i doveri di Cavaliere ... 

JDfm, A parer mio oon mi pare imbafciata 
propria da farfi . ^ « 

Gfrù. Come 1 Non ti plwMmbafciata pro- 
pria da far/ì? £ vuoi far comparire pufìl- 
lanimo uh Cavaliere di quella forte ? Si 
vede , che le leggi 'della Cavalleria non ti 
fono a notizia , nè poffon formar la tua 
.pafSone. Duchino , la penfade da dottora- 
to in utroque jure . Va ottimo . a/ Dtt- 
thino 1 £ tu dei ubbidire . a Demetrio 
Dem» Ma non è queda , flgnor D. Cerva- 
fio , la maniera di comporre V animi ina- 
fpriti , ficcome dicede . « • 

Qerv, Taci . Ti manca la pafTione di fapet 
di politica , e parli . Col dir tutto , e ri- 
ponar tutto (ì placano i più feroci nemi. 

i 1^ Romana Enciclopedia parti- 

colare deir Arci, e delle Scienze , che tan- 
to apprenderai. Quel piccolo aureo libric- 
«ino tanto a chiare noce c'iafegna, ed lo 
con palfione il confervo . 

Dem* io per me , a bene intenderla § noi 
farei per fare . . • 

Ceri’. Oh arroganza ! Duahino , T aicelti , 
e foflfri ?.. 

E foffrp , perchè andrà Demetrio dal 
£io padxoae a parteciparli i niiei fenti- 

meo. 




^66 ATTO 

menti , come ancor voglio , che dica al 
Marcheiiqo , ed alla fua forella , che cir- 
ca il notiro ftabilito matrimonio vi è da 
’ peniate , e che potranfi regolale altrimen- 
ti per r av venire ... 

Ccru. Meglio . Crefcit orazi# . (fuetto rin- 
forzo è da valent’ uomo fapientiflìmo . . 

D^m. Crederei , Eccellenza ... 

Cerv. E ti oj^oni ancora P . 0 Dcmetrw 
Duchino ,* può precipitar 1’ affare . 

Or vado io fupplirò alle, ritrofie di 
queilo ... cel diflì , barbato Servitore . In 
me fi ritrovano annicchiate altre , fcientifi- 
che facoltà ,* e’ colpi laran maetlri . Non/ 
dubitare vado io . . . ^ , 

Jpp. Mi favorite ... 

Per carità ) Eccellenza , non permette- 
te , che vada; può avvenirne; i, a bene in- 
tendecla , un d'fturbo notabile ; . .• 

Gerv. Che diiiorbol Quelli faranno i mezzi 
piò opportuni per. ultimar la pace . Vi 
' entra njallevadrice la mia paffione -dello 
fludio. ì ei. entra 

Dem, Oh mina ! va per feguire D. Gervaflo 
Jpp. Che ! Pretendi forfè impedire D. Ger- 
vafio ì. ' ' 

Dem, Eccellenza. , e che volete veder dato 
' mano a maggiori, difordini ? »• 

Jpp, A tanfo non pedfb . . 

mente ;a non comparire, un vile , a noi 
foggetrarml ad un nodo , reio 'per me 
, odi^fiTinio. ’ ' • 

J)em. Ed , a bene intenderla ., bramate ciò 
• coirtrTTprnden'zt di I>. Gervafio? 

Ipp, Giova. P jmpru^aiza aUe volito . - 
’ Dem, 



Digitized by Google 



% 

TER ZO. 47 

Dem, Un trizio altro non produce, che vi- 
xio • • « 

,Jpp, E da un vizio Iblo io potrò fperafe 
nelle pre lenti circoilaoze la mk" perduta 
pace ... ■ 

-Dem, Così farà difficile ... * ' 

Ipp. Mio’ danno ... 

Dem. Eccellènza , non fenipre ... 

Jpp. ’£ che vuoi rifiuccarmi con inutili maf. 
/ime fìivfofìche , da non adattarli al calo ! 
Bada a te , fe il vuoi i, ed alla differenza, 
che tra di noi paffa » Degenera in ardi. 
V tezza ogni piccola confidenza , che tal\À 
fi prende con un maggiore . 

Dtm. E* vero . Vi cex^o fcufa , e parto . 

con una^ riverenza và per faltre neìf appari, 
Jpp, Averti di non opporti a quanto per 
parte mia dirà D. Gervailo , fe non vuoi 
provare il mio fdegno . 

Dem.^ Farò , a bene intenderla , il mio do- 
vete . ( Se ne dovrà pentire . ) da fe ^ 

- ^ ed ^entra . 

J/p. A mali •efirefni fon di necelfità rimedi 
efiremi . . . Ma con quefia rifoluztonè 
^quale vendetta farò dqUa ingrata Eleo., 
nora , fe dimoftro così , a&tto piutto- 
fto , che contragenio , propeaxione , che 
odi© • oh, Dio ! Vorrei aver cangiato il 
mio cuore . Ma ecco T infida col vecchio ^ 
paftore. li ritira 

SCENA III. 
montano , e Dorìnda dalia mflie' aèitazsòm , 
' e detti, 

moni, T^Orinda , ho comprefo la tua 
JL/ intenzione , ci prevalerem del 

Con- 
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Conte , giacché troppo propizio fi dlimo-> 
Ora in difenderci . 

Dar, Ma qual difefa mi potrebbe arrecami 
fenza di averli preventivamente palefato 
i! tutto ? 

Manu Perciò da me il faprà . Ritirati . Sor- 
prenderti potrebbe qualche tuo nemico , 

Vor, Vi ubhidifco. Ma al Conte fate com-> 
prendere, che io davvero fono innocente , 
e che a torto, per colorire la propria per. 
fìdia*, mi fi dà il titolò d’infedele , e di 
malvagaia , 

Afwr. ( fì cenno di sì, e Rincammina vtrfn 
il cajino del. Conte, ) 

ìpp, ( A torto 1 Oh ^ftelle ! E dove s’ inte- 
fe sfd^ciataggine umana ! ) da fé 

Dor^ Deh caro padre fentite . Se mai al 
racconto non prefiafTe credito , e ne dubi. 
tafie , ditegli , che non fon ufa a ingan- 
nare , e che in mio potere fi trova . un 

* inoegabile documento , dal quale può ri- 
levare la verità dell’ inganno , che ma- 
chinaTo mi avea il Buchino • 

Ipp. ( Che fcnto l ) da fe 

Mont, £ gli dirò|jncora , che dipofia ^ At 

• pronta lei d’ efimrlo ... 

l}or. Sempre che vuole « . . 

Ipp. Non mi sò più frenare ì { da fe ) 

Che giova efibir documenti ad altri di 
mia infedeltà , quando io non fon tale ? 
E fe il folli , a me fi dovrebbero , mentre 
al prefeme fono io il giudice di me ilef- 
fo , fono io il giudice tuo ... 

Jdent, ( Sempre il defiino contrario ! ) da fe 

Dot, ( lì gmaeda ^ e con met^ di [degno non 
li rifpeade ) Jppm 
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Jpp, Non rifpoivdi ? 

I)»r, E qual riffiofta ri fi converrebbe ' il 
fentirti sì follememe parlare? 

Jpp, Follia il cercar quello , che può fervi- 
re* per tua, per mia difcolpa ? 

Dcr, Per mia dilcolpa può fervire folailhéo- 
te , i'e di tua reità è pruova evideiitifihna • 
ipf. Tanto più ; avrei occafion di arroiTn 
re • fempte Montano fon pajfttme , td 
attento con maraviglia 

Dor, ArroflTirai, malvaggio, perfuafa , che la 
. te fi ritrovi qualche rallro di ragione , 
qualche ombra di onefià . 

Jpp. Ragione , ed oneftà furon Tempre ne! 
Duchino Ippolito, e Tempre fi pregierà di 
averle : così trovate le avefle in altri . 
Dor, Solo la virtù sà ritrovar la vinù , co- 
me'!* errore sà ritrovar 1’ cnore ; ma al 
- contrario la tua perfida intenzion di tradi- 
re ebbe la fortuna di trovare un'animo il 
più fincero . 

Mont. ( Se folli orbo io non la direi don* 
na 1 ) da fe 

Ipp. Lo fieflb io credo di tua perfona . 

Dor. Ma noi puoi dimofirare , ficcome io il 
pollo di te . 

Ipp, 11 puoi, e ti arrelli ? Si tolga alla fine 
il velo a quello arcano , e col palefare il 
tutto fi efca una volta d* inganno . 

Dor. Ho piacer di appagarti . Montano il ca- 
ro Montano già il dirà al Conte , e col 
Conte a tutti . Non vi trattenete , cemen- 
tate il Duchino. a Montano 
Mont, Vado. s* avvia 
Ipp. Fermati . g Montgna Che- necelfità 

vi 
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' fnrl f ^ ® a noi preme ... E 

Tifo ^ I * ’ 'ì lacerati . . , 

^ont. Lo f|»ro al Cielo , 

2; 2h ‘'i'- "'“'/ p“‘>‘>''“ ‘'«‘«f» •• 

. d» tutti, fui creduta una volubile 'una 
’ ’ -T un’empi’a, ed 

itm^nzi a tuttf dovrai foffrire la pTna , é 
ìpp. 

ferma ... 

Dw. Non l’afcolratf . . . E noi merita . . , 
Ipp. -Troppo prefumi , E credi cosi di vin- 
cermi ? Conofco le tue finaioni , fono in- 
forraato de tuoi perfidi , ratti. Io non fon 
reo , e tu fei . . . eh Dio ! il dirò ... e 

di' tutti?* *’’* ‘‘ ‘'''P««o 

Mom. EcceUenza , tanta mortificazione . . , 
con tra/pom 

Ipp. L; è dovuta . „„ fot-za 

T° -S/^ McKza ) E fon per 
dire , 'che mi è dovuto di peeeio mi 

?dfce forfè il cielo un mio S cónofc?u: 

^ errore , e tni punifee la mia dilubbr- 
dieriza al padre . Ti perdono, perciò , e ti 
perdono de’ tuoi pungenti detti col piò 
VIVO del cuore , £ con quello ditottiflìmo 
pianto . plance ( 

Jpp. Che veggo 1 Che fento ! ( «./„/„ t 

Ah ! cara Eleonora I «, tre>r/o Jì 
amore ^ 

I>ot. Cara! Taci ( nn forza ). . . cara efier 
non può Eleonora, I. Eleonora merita il 
dirprczzo di tutti , fi avvia ver/o la 
capanna 




. T -E R i p. ft 

ffp^ Non partire . . . • " \ 

D&r. Che vuoi di piu? ( con doIcèTxa \ . 
Vuoi che il ripeta ? Delle tue ing'wic ) 
Dóchino , io t?Ì perdono. entra 
Mont. ( Oh coraggio 1 Oh vjrtà \ ) ’ da f e 
Jpp. Dove fono ] Che mi accade ! Sono iff, 
o non fono io ! Il dilTe per fcula , per 
inganno , per follìa! Fu fogno., fu illu- 
fione , che fu 1 C efiatm ) Deh !! 
Montana , parla , per carità . . . toglimi da 
un martirio così penolo! con premura 
Mont, Ejccellenza , quel che poffo dirvi , il 
fapete abbaQanza . 

Jpp, No , parla ,* altro io non Co , che fon 
difperato , ' 

Mont, Venite meco dal Conte . . . 
lpp> A che andar dal Conte ? .'. 

Mont, Innanzi a lui fon nell’ obbligo di far* 
vi palefe il tutto , 

Jpp. Non contradirmi ... 

Mont, Ma fo • . . 

Jpp. E ancor ripugni ? Parla , o vinto dal- 
lo fdegno ti tolgo dal numero de’ viventi , * 
cava fuori una pìfiola 

Mont, Eccellenza . . . Qual* ecceffo !... 

Me infelice! intimorito s' inginocchia ^ 

Jpp. Parla , ti replico , o fei morto . . . 

SCENA IV. 

Jl Marchefino J^obeno dall' appartamento , 
edotti, 

J^ob. T^Uchino che fai! T’.arrefta... 

Jpp- I -J ( O inciampo! ) da f e 
Mont. ( O fortuna 1 ) ■ da fe y e fi clza 

con tremore 

Che giorno è queflo per te ? Che ti 

pve-^ 
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tagione da indurla a falche paflb di di* 
fooore , e di danno . Ti compaiifco , per> 
che ti veggo fervo di un^ amore tanto pi{!i 
condannabile , quanto pib difuguale . Sei 
libero^- fpola chi tu vuoi, che io per ven- 
detta di un rifiuto inconuderato , che al 
mio cafato facefii , ti avverto ^ e ti con- 
figlio ad efier più faggio in avvenire , e 
ad ufar più ragione . 

Jùp. Marchefiro ... * 

Rjob, Che ? Vuoi un fegno certo di eiler 
. quella la mia vendettal Ecco un* abbrac- 
cio . il vuole abbracciare 
Jpp, No. Voglio emendar Terrore. . 

Èjob, £’ fuor di tempo . L* animo tuo ti fi 
è fcoverto , io non fon per. crederti, In 
avvenire procura di non macchiar mag.« 
giormente iF rifpettabil carattere di Cava, 
liere . vuoP entrare I 

Jpp. E mi lafci ?.. 

JRob, Vieni meco , fe il vuoi , che Tempre 
ti dirb 1* ifieffo entra nelP appartamento 
Infelice ! Meglio fe non avefift amato! 
il fiegue , ed entra 

SCENA V. 

. EmìL , e Gerv» nella loggia, , 

Cerv, *P\A coraggiofa veramente la Si- 
mJ gnora , da coraggiofa , degna 
di un marmoreo epitaffio . 

Em, Chi non mi vuole , non mi merita . 
Ger, Mafiìma , che me la levafie dalle lab- 
bra , e che forma una mia novella paffione. 
Em. Ma fe il Duchi no feppe difprezzarmi , 
io non farò trafcutata in farne vendetta. 
Getv, Beniflìmo . 

TJ, IlCav,riu D < Em, 
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•£w;7. S6t»‘ dòtlna per' èlfer* ne’ «ièi ‘Jdegni 
implacàbile r _ ^ ^ ; 

Cerv, Motivo per' cui gli fcientifict pafrago- 
' màno il femineó^ Ceffo ai moftri' dell’ arti- 
ca, é' dell’ antartico ► 

Etnif, Si, faròf per lui una fiera, E thi fa-> 

' 'prà ‘aderire , e ’ fecondare ie mie 'Voglie 
'• t aVHl{''in piTJmìo irmro ciibre , la mia mano . 
Ccrv* O magnifica ‘offerta > che' farebbe^ in- 
ferocire i pià vilacchioni e 'pu&llaiìimi • 
**''Erw/7,, Né ■'itoaftéhéròt di parola • 

" Cerv, Ed' io fon quello , 'che 'mi prevalqr?^ 
deir offerta r Madàmoi felle la tua* beltà mi 
rapifce ; giacché la beltà fu' ferri pre' la mia 
' paflìone . Peggio d* Apollo di te bellifTima 
Danae, io mi' dangièref in bue per acqui- 
flarti . Eccomi qual mi vuoi fcudiero , e 
feudo, ' * 

EmiL E che farei " per fperare da voi? 

• Cerv, Tutto, fino a’ bbccheggiartienti èftre- 

mi . Ma fénza* indugiare , ecco che va- 
^ (do , corrò volo , mi precipito a farmi 
■ •-'mèrito, • pel giardino^ e éóVhìn- 

cia a calare , ' 

Emiì, Ed andate ? ^affacétatà' /opra la loggia ^ ~ 
Cerv, 'A' sfidare il' Dilthino a Tmgolar len- 
' ione y ad'uccidarlo , è"fe don bàfta*'"un 
colpo foto , con cento , con mille colpi , 
e tutri al petto , eh’ è' là 'fegia del cuore; 

• nè cónfeìito^di qtiéflo leverò dsfl móndo 
1’ intera ' fua fantièlià y 'gli' fpranlerò' 'gli 
•' edifici j-' gli ISftrOegerÒ li averi , q“gli to- 

* ‘ ' glierÒ 'fin anche' dàlia ‘rnémoria'degriio’mini 

•E»///,'’-Ché‘'dite ? , 

. Cerv. Il far, molto fu fefnpfe niia paffione'.., 

" Ew, 
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£mi/ì quella Gitebbe vendetta ' 
Cerv. E che afpiiate fosfe a cole pib form?« 

, d?ibilii , 

Sentite D. GervaCo . » • dalh 
loggia paffa nelle fiale dove fi tmvoi X>. 

. Xxervafiò * 

S C;E N ,A IV. 

X^emetrìa ^pella loggia , Mirtillo, dall* aìtn’ 
, della tufiic* òbitaTjorit ^ e detti ^ 

Dfim*. vedendo paffar l\ Em^ dalla loggia at» 
le fiale arrefite, ad afioltap da /opra 
^ non , veduto * , 

Emih f^OflTo fidarmi di vofira fegretezM ? 
Qero, JL Dite liberamente , che non vi è 
in me pafiìone piit predominante che^ la 
iegcètezza ? 

T)èm^ ( Che farà i fi afcolti ) da fe 
Mirt, Va , vieni come fpola dì Teflltore 5 .« 
guarda fu la loggia dnai ^ Demetrio Oh * 

. A tenajo . . ^ 

JDem, Fa cenno a ..Mirtillo ^ che taccia e fi 
ritiri, ' “ . 

Miri. Io debbo .... 

Vem^ con più forza ripete h fieffè 
Mirte e Quàado lui non mi vupl fentire , 
Don,ha che iagparfi mio padre . ) entra 
XlmìU Se, vi .balta 1’ animo di allontanar 
quella Cbatàdiiià dg!' quello, luogo , e che 
j non /e, ne fappia nc^yella,-, dove ella mai fi 
ritrovi , 1* Emilia è..per voi . 

,Dern* (Buono, a bène intenderla..) da fe 
Cerv, Quefto jirolete , e non piu ? 
fimll' Q.uofio « • . .Sarete per compiacermi l 
Gerv. Tenetela per fatto , voftra^fi- 

curezza il giuro/a quei bei raj , che mi 
accendono d’ amore * C z Dem* 
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Dtm. ( Che rralvaggio^ ) da /e ’^^ • 
Emil. Ma quando mi favorite ?.. 

Gerv. Quando meno penfate . Sagliond rin- 
fcir più maravigliòfe le cofe all’ improvi- 
fo . • . Ma per ifpiràrmi coraggio', fchiu- 
dete quel labbro al rifo , dite y dire anima 
mia , dite fe mi amate? . 

' Emil, Tutto ciò avrete in appreflTo ... pro- 
curate al preferite di aderirmi foltaoto . 
Gerv. Ma non potete vietarmi , che io umi- 
le , rifpettofò , patetico , affezioriatilfimo 
vi baci ora , e vi ribaci amorofamente la 
delira ( le bacia la mano ) O delira 1 Tu 
fei , e tu farai la mia pàflìone . 

Emil, Non vi perdere in' balTerza . Ricor- 
datevi , che fono^offefa \ e che voglio 
vendetta . Udifte ? ' ^ ' 

Gerv, Pur troppo . J 

' E'mil- Dunque regolatrici, ‘ ' cala ^ ed 




S'C E N A VII. ’ 



, Qervajio , ,e 'Demetrio , 

Dem. ( Dònnè'i a bene intenderla', liete 
una j)ernicÌofii1iàia raz4a')v?tf'/<» 
' Gerì’, dopo (E^eQere Jìato ' fkr'‘ qualche' ttv^po 
riflefftvo All* opera *D.' Gervaiìp , fa * pompa 
della tUa abilità', del tuo talento, per non 
perdere un* premio ‘, che avanza in gènere 
di premi ' > il preniio di Paride italiano . 
Non fi contraffa potrei dire, come dif- 
fe Licifia per bocca cH Metaltafio*, non 
fi contraffa in Olimpia del lelvagg^o Uli- 
, vo la iòlira corona ; al vincitor farà pre- 
mio non Ariff^a , ma la (ignora Eoiilia , 
. .. 




TERZO, 7; 

la <^uale « fe,Don ayri il pregia 4’ effei 
figlia Reale dell’ invitto Cìllleoe , è ua 
pezzo rirpettabiliQìmo di rarità , ^éd onor 
primiero delle patrie (embianze^ unica , e 
beli a fiamma di quello .cor , benché novella • 
Dent:, ( Ti farb rimaner dei ufo , ^ bene in- 
tenderla . ) da fe 

Cerv, Ma che rifolvciò 1 Numi «onfìeiio , 
Imbrogliato mi fono , e reccelTo del pia- 
cere m’Ju tolto la facoltà di penfàre 1 Che . 
avvilirmi ! Si faccia oa coofulto col mìo 
volante , abiliflìmo per quelli impegni , , 
E’ palTione di noi altri nobili il tener ier- 
vidori (tì nota efperìenza , per ocfaGone di , 
qual^e necelfaria ibizzaria . tatrand» 
miP appartamtnto , • 

Veglierà Demetrio in djfefà di quella 
vaga ragazza ^ e tutto in Aio dannò , vo- 
g io che cadono i faoi raggiri.. Non ir per- 
oa più tempo ( paffa ngl giardino y e cala 
per andare verfe f abitazione di 
Montano m ) 

SCENA VIIL 
Montano , e D^rinda JafF alto della rujiìe* 
MÙtitazioue , detto « 

Manu 0*1 finifea una volta di pih penare ! 
^ Dèh fà come io ti dico E to- 
glimi nel punto ifteflb, per farti da padre , 
da qnalche pericololb cimento . 
t>or^ 11 foglio è meco; eccolo. Si dia a chi 
volere .* anzi il depofiro nelle vollre mani . 

U dà un foglio, . 

Mont. Benedéfta i . , ' 

Dern, Oh i Montano ! Càia., preflo . afcol- 
ju « m* Si natta j a bene intenderla , di 

D 3 
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cuflodire , di difendere la tua £^Iia Da- 
rinda .... 

Moni. Che ne fovrafta di male ? 

Dor. Mefchina me 1 Che farà I 

Dem. Ritirati tu , bella ragazza , nafcondit? 
agl’ occhi di tutti. Montano >entro da te. 
^3ala . • 

Mont, Eccomi . . . >entra per calare 

JDor, Demetrio , dimmi almeno . . . 

Dem. Non poflb ho timor di «ffere intefo 
entra nella rujiic /ab'ttxrzÀone 

DoK Cielò 1 Se non vuoi darmi la pace , 
perchè tardi a darmi la -morte! 
va per entrare 

•SCENA IX. 

M]rt. anche nell' alto della ruflic' abitazione -j 
e detta , >e poi dìi nuovo Moni. , e Dem. 
dal baffo dì de:ta rujiic' abitazione 

Miri. Sempre co^I Sempre xon foipi- 
r ^ 5TÌ , cd -affanni 1 

Dor, Se meco >fon fempre le Sventure-. 

Mirt. Una buona merenda alleggerifce i ma- 
li miei , che pur fop groflì .. far tu po- 
tredi lo 'rteffo. 

Dor, Mirtillo il Ciel tr conferva con quella 
innocente età lo fpirito quieto-. 

Mirt. Mi bada , che mi conferva l’ appetito • 
Farmi 'che ila la cofa più tieceflaria al 
mondo. 

Dor. Crefci negli anni , e poi favella , Per’ 
me ti dirò fempré : ti compatifco . etitrk 
' Mift. Mille grazie dell’' 0 ttinia''efpreffìohe i , 
Ma credo , che la mia regola non faflifce'. 
Ah ! Così poteffi ftar fempre in ozio , che' 
'Bon a\mn , «he ddfìderaré i- Mi -fon pdfL 

fua- 
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fudfo,clie la fatica è Tarte la piùflojofa.enr» 
Dfm. Così vt.bene^a bene intenci^rla « N oq 
tardare^ 



Quanto ti deggio i £ d faprà effer 
grata Dorinda ancora . 

Dem, E’ dovere - il giovarpi icandaievolmeia* 
te . Va dunque . 

JWipwr. Vado,, ji dividotìOi e nelt tatrarfin^ 
Oh! Denaetrìo, avrei a dare quefto foglio 
al Coste . .. . 'Due opei’a^^ioui J3on,;p^o 
pello iteflb tempo Frenello, e fa le mie 
veci, con >duli j xbe,£el traoda Dorinda • 
JD«nf. Ti fervo . ^ 

Addio* lintra 

J)e/n* Il colpo è fatto 1 fi avvia per faìlrt. 

;S. .C E N A X. 

XI Duchtno dall^ jtppartamento , e detto* . 
Avendo afeohato ppevej»tivamente , led-avenr 
do veduto I <che iha dato II foglio , 

Dem . , cala con prarmira ^ .e xe, lo 
^PP’ Àt Me quel foglio* 
iDem» jt\: Eccellenaia . perchè .... 

Ipp*^ Perchè cosi a . me. piace» e perchè a :mc, 
premer di .averlo* 

Dem. Ma «guefto , eb bene Intenderla , è 
' affronto , che. fate .al. Conte 
Ipp. Al Come.jdeir Affronto farb lo tenuto 
a darne. vconto., . 

Dem, ’E della mia poca accortezza '? , . 

Jpp. Non farai condannato , fe folli da me 
Torprefo.*, 

.Dtfiw. Ah;/ Per carità,..,. 

Ipp- Voglio fentir nulla . Larcia.mi.felo • 

Dem»: % vi telate il 

ìpp!» Sì. Lardami folp;, ti ripeto, 

^ I? 4. P^»y 
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Dem. fenza rtfponderlo fole , ( Ne avviferj) | 
a bene intenderla , il Conte . ) entra 

Jpp. Quello elTer dovrà di (ìcuro il docu- 
ménto , che' vanta Eleonora di mia infe- 
deltà . Fortuna averlo nelle mani / Si leg- 
ga adunque, e lì finifca di palpitare. 
e legàe Che miro ! Cfie leggo / con forpttfa 
Il foglio, che fcrifTì nella locanda al Du- 
ca mio padre , volendoli partecipare , che 
J’ intemperie della ftagione mi vietava per ~ 
allora portarmi a Siena dalla Priocipefla 
Alberti , da luì deflraatami in Conforte 1 
Come le giùnfe a notiaia! Come le per- 
venne nelle mani!.. Ah * che a ragio- 
ne mi chiama reo ! £ mi conferva un 
odio implacabile 1 Sorte che colpo inafpet- 
lato è quello ! Io non sb che rifolvere ! « 
Tremo'!'., Mi darei di propria mano la 
morte 1 . . . Ma fe allora per femplice 
volontà- da me fi aderiva al padre , non 
fu tradimento il prometterle un legittimo 
matrimonio. . . Si vada da lei , e , chia- 
mando in teilimonio il cielo , (ì perfuada 
«olle preghiere, e col piauco, che io. non 
fono quell* impoftoit , che mi crede 1 
X* avvia verfo la capanna di Montano • 

S C E N A X I. 

* li Conte dalf appartamento con 'fpada , e 
cappello , t àatto . 

Coni» "VTOti li rìfchiare Duchino , di of- 
X\l fendere Dorinda nella fua pro- 
pria abitazione , perchè fe degli oltraggi 
«he a me diregefli > io noti fon per far- 
ne cafo , farò «aio di tutto quello che a 
quedi poveri pallori recar poti». Ho non ' 
a quello fine la fpeda • ^ fyp- 

T 
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.Caro Conte è muti le , Che offefa ! 
Che oltraggiò,/' Io fon’ nelle ciré oflanae .df 
.chiedete perdono .a quella Paftorella,, e jdi 
mirare con rifpetto quelle rudicane iTiure> 
.che alberga ; e fé noi credi ^ guardami Jti 
.volto , che vedrai la confufione efpref- 
fa . % Innocente , e fedele .è la .creduta ' 
Dorinda , ed io Ceq^a mia .colpa compati- 
,fco un traditore « 

Cont. Che mutazione., è mai quella.^ 

£' una mutazione che vi dovrà impe» 
gnate a rendermi il cuore di Eleonora ^ 
Centé Eleonora 1 • ,( maravìgliatu ) Di 

quale Eleonora tu parli..^ 
l^p. Pi Dorinda ereduta da te , £ da iCutti 
paftdrella , ,e figlia di Montano,. 

Come ! che dici ?,. Eleonora fi 
* xhiama Porinda .? E nou ..è contadina , 
qual fi dimoftra.? 

Upp. Non dubitare.. To la conobbi ..... 
iCont, Dove la .conofcefti,? Parla predo, per- 
ché fento già (Iringermi il cuore , .man- 
carmi il fefpim . 

Jfpp. La conobbi nella Locanda (ita nel 
zo della llrada che da Firenze .conièice 
, a Livorno.. 

Cont. Che da Firenze conduce a Livorno.? 

rìflejftvo . , 

Jpp. Ivi trattenuto per l’ mten^yeiie dèlia 
j(lagione..nel c.orfo del piacevole Ì5'i aggio 
che feci .di tutto il iBoftro flato , venne 
cortei . '.... ■ i 

.Coni» Sola,, 0 no?,, 

•Jpp, In compagnia d’un uomo avanzato in 
jcià , il quale .,p 2 r èfferle padre, la coflrinr 

P 5 . gea, 
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Igea., fegulta già la morte (della genitrice'^' 
a richiuderfi in >un dei Sacri .Ritiri di Li- 
vorno.. Afflitta io la vidi, -e .mi 'fece pie- 
tà , e , piancendomi le fiie «leggiadre fat- 
tezze, le :promifi ìfpofarla., volendola efen- 
tare così dal paterno volere . A 'cafo in- 
tercettò ,, <o ‘le 'fu dato 'querto "foglio -, che 
mi :pàlefava 'promeflb ad altra in matri- 
monio , e per non fo^iacere *forfe .ad aia 
tradimento da me sfuggì , e dal padre.. 

Cont. Oh Dio ! ’Ed a .quale -non previflo 
Dìacere mi ha ferbato la forte ! Vieni tra 
le mie braccia , JDoichino caro .. Ti Coa 
debitor della 'vita.. 

Jpp. Io non comprendo 'Conte 'che ti 'ha 
potuto recar di “buono il mio racconto P 

Cont, Tutto quello iche il «fangue ifa defi- 
derare all’ uomo . . . Vieni., che il .faprai, 
^i,eni da Dorinda.. 

Jpp. 'Ti feguo . .. .. 

''Cont, O fortunata mia ’foUtudinel! 

5* avviano verfo la capanna di J^ontam, 

S CENA XII. 

Marchefino , ted ÌEm. nella loggia ,, 'Cerva fi& 
col fiio volante dalPappart amento i-, e Mon~ 
tano con qualche agitaziene della (capanna 
€ detti . 

Rob. T?’ Tutto vano quel -che dici , foreU 
r j là, domani pan iremo. 

Emil. Contentami , -Partiamo in quello ,pun-- 
to • •• « *• 

^Gerv. ( Dunque '-appena 'avanzati “ila 'notte ’tif 
ti comprométti portare altrove Dqtindi ? 
vedremo... ) ’fll ‘t^òlartte che ’dix^ cti sì 

Mon:, nelP entrare chc^ .duvran fare Jpp»t 
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■:iS ìf Qtnttt ttéUlt teapantia . -Éceélìénza , 
impFòro -il vo(b*o (impegno j U volha af- 
. Pov^ca fadrel infelke 
per femprei .. .. 

Co». 'Che- avvenne? 

Jpp. vChe accadde? 

^Qerb'i ( Sciiti àmb ìjuàlche nOf^tà j a^ifine di-’ 
iiòrerci ^ego^are . ) al .volarne y fermandì^ 
«eir .entra'/e dell\appattam, 

■Kob. Che affiiggetà quel rpaftofe ? ^ad JEm* 
Con, Non affannarti;, parla .. . . 
ilpfi. :Dì .predo •. .. 

Mont. Ho perduta Dorinda. .. <co» kjfanm 

I P^“^uta 1 jcott maraaiiglt* 

Eni, ( rSarà .avvenuto lU xafo.. Bravò 'D.Get-* 
vafio ! f) -ida fe 

Cerr. X li Dedino xi -prevenne.. ) tal volante 
Jldowf. E me l’ha -pòrtata .altrove., Ecce Ileo - 
•4a, 3>, Gervaifio., impegnato a contentare 
•la .Signora Emilia , la.^òale ^vendicar tfì 
(volca del rifiuto del DuChino.. 

Ipp, Itjfàli.ceil * . • 

'Co». Io fono ‘per imahearé ! 

<Cerv, v( 'Come Va la (cola ! -QjlP òperano -I 
penfiéii ancora . tQijefto si che non dì 
(trova (regidrato da .netTun (libro (di tmù| 
'padìòne . ) ^ * 

Rób. Sorella , tu dadi in -fimile.eccenb'? 

‘Em, :Dovrefti ,pcnfare i, .che *foft .tradita i 2 t* 
iTiante.. ‘ •entra 

■Kob, 'Peirclb fenzà ’fenno .. . .. réjìa rìflejfwe 
Jpp, Io ‘fórno ^dividermi il cuore! .. .. » 
Mont. •Davrelie conGderare «me , EccellenTa-. 
'Con, Che dite.. E* ;pih di mio , che il *voIk» 

tldo- 
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dolore^ Montano >caro , amato ^Buchino ì 
. jnencre Dorimìa , sì fappiatelo , i mia fi- 
glia , cèn trafporto di paffiom /appoggi» ~ 
alle f palle d' entrambi* 

Voftra figlia !, 

Con, Sì ,, mia •'figlia . Deli procurate 

rinvenirla . * . Ma ahimè 1 Soccorretemi » 
che . . . fon vicino... alla motte. 
/vie/kejra le braccia di M’>n\y e ài Ipp* 
facendolo fodere /opra / ua faffoj, 

JMont, Oh disgrazia l 

Ipp. Oh Dio ! Son per vacillar inlìena con -lui* 
Rob, Non vi perdete di coraggio ì 
pajfa nei gì ordino., e cala . 

^ru- (Oh. quello i brutto i Nafcondiamocr, 
che tutto quello dovrà cadere Copra .di 
, .me .* rumores fuge difle colui , che avca 
Ja paffion di vivere io pace.. 

. .entra nelP appart. col volante prima che 
,, co mancia a calare Roberto* 

Rob. Bilbgna chiagQj^e-fhi, ae a;ata.. Deme- 
trio , Demetrio.’ * verfo /opra calando^ 
Chiama ancora i tuoi pallori , Mo,ttaao 
Mont* Àdìllke qui' .,.che io penferb>a darli 
U póvjiro rimediò Che accid^ìnd \ eotra 
Rob, Duchìno , animo ... 

Jpp, E’ miracolo , che mi reggo in piedi . 
.Rob, Ma alcun nonivienel .. . Deroenio.*- 
. JJemetrio... 

S C E’> N A XITL 

'X^emetrìo dal .balcone, poi cala con fervi , •# 
depti . Foi Dor* , e Mont, dalla rujiicabìt* 
t)em, f^Ccellenza . . . 

Rob. JlL Cala Cubito .a fovyenire di tuo 
j>adtone Rem* 
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Che fvenne 2 Qudto mancava ^ a be« 
ne intenderla \ entra per talare ,• 

Ipp, Par che rinvenga . « . 

Rùh, Ne ilo piacere* ^ v 

Ipp. Conte . 

Con. Oh Dio ! 

Moni. Sì , vieni ... Ti dico il vero « Sta 
qui il tuo padre . 

T)ou Mk> padre I . . Dove , dove fi trova ? 

txm premuta guanianda it^torm 
Kob. Qual nume T ha qui condotta I 
Ipp. Cara Eleonora • con tra/porte 
J^or, alloHtanandoJi^da Ipp. Ah mi tradirei 
Il mio padre fiere voi . / abòr aceto a Mon^ 
Con. No , Eleonora , fono io il padre tuo . . • 
Vieni , diletta figlia , vieni tra le mie 
braccia * alza , e tmole abbracciarla 
T>or. Voi mio padre !.. .fi arretra Ah tut- 
ti , in quefio giorno , tutti congiurati fiete ^ 
ad ingannarmi ì 

Con. Ingannarti .] Vedi fis ingannar ti pi]6 
quello piacere , che provo iu vederti « 

Dot, Io fon confufa ! 

Kob. Conte ; a levarla tk affanno ^ narrale 
>1 tutto « 

Ipp. £ confolate. ancora noi- 
Mon. £ particolarmente qoelk) povero vec<» 
chio , che troppo fpera vederla vantaggiata • 
Cori. SÓn pronto . . Ma ditemi -priaia^ cooM 
fu liberata dalle mani di D. òevvifel 
JMon. A Tuo tempo il faprete • 

Dem. Ecco P acqua ^ ecco i rifiorativl-« « « 
Kob. Tardi venifti , 

Dem. Tt) non^avea le ali; ? 

Ipp. Non ne impedire , a Dem. ^ H ^dlt 
farà partire i fervi * oC£- 
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* s e E N A XIV. 

X)r G«rv» dgUa parH fupMtore, del tette dtt 
gii fino 7 « detti ^ 

Cerv, a tn\ poffo dire m qualche mp - 

do iìcuro in quefti pirenei • II. 
falvar la pelle -è la pairnri di tutti gli 
■uomint. Ma àon è quella Dorinda 1 Zit- 
to , afcoltiamo » 

Co». .Ecco la lloria della mja vita,.... 

G^rv. .( Storia * Beoe : fentiamo ^ il couia» 

. ftoria è la mia paffione • ) ■ ^ 

Con, M* innamorò*- nella mia ^giovanile «tà . 
•lina donna ijdi 'conàxio ne ;«on egiiiale\ all» > 
mia , « '.fu quella ^Giulia manieri » 

Dor. :xara . madre mia ,, 

Co». ' Appunto ..... . . ' 

Dor, Dutujue io nacqui^ al , mondo QOit 
legittimo matrimonio?. 

Co»j iNo^ !Ppfchè ' fegrptàmeiHe f la feci' -mi» 
moglie , e per isfaggire i’ autorità, del .mi» 
^ticchio genitote trii .convenne* tenerla! ija.. ^ 
.una privata, abitazione della. Città .di Eh . 
renze . Apperra celebrate» le nozze , la.. re- 
fiimadre^ .C 7 ?ttitfo^ quella che da noi. 
nafeetti.. Ti goJei tre anni ^ e non piò:, 
perchè fui nelle cifcoftaaie di' .ubbidirei .al-' 
iioikof Sovaaa-.f'j.poKaBdetTii . per affari, 
deiia Coste io. r Napoli .. Ebbi la.^curja.<<Al 
Btto p^crirosdi farti educare da. probo , ed^ 
onckaiOk'galàncuoino ^ che ti iacea da pa- 
dre . Morì tua; madie , giuota. tu. al deen 
luoquinto nòno della, età. tua*, . ed.; io fui 
quello , xhe da 'Napoli .ordinai 1’. andata., 
tua nel ritiro di Livorno , ed a me. di. 
vo£fe& fu^ -di&ibbidleitza • Fuggiti 

, dal-' 
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'dàlia locatrda , «d io avvilito d^a morte 
della confone , e 'dalla tua pèrdita «et . 
lirorno da Na-poli mt mirai in qnefto mio 
folirarìó' cafino a piàgnèr ia ‘ mia crùiele 
Sventura , Ma il mio .piantò , « là mia . 
Sventura .fi' fono «cangiati in allegrezza , 
«òn averti ‘quà TÌtrovata.. Dubiti ora, che 
io fono il padre tuo P 

Ah no ! ìE xon filiale affetto corro a* 
baciarvi la mano', 

iCon, Figlia «non ’-mi ha 'ticcifo il* dolore, ora ' 
mi u«:ider1i la g’oja., :s^.abòracctam t . 
^flgfto tosi pér ^ualrbt témpó^ 

Xjerv. t Diavolo, IO .non ho pianto ancora, e 
mo non poflb frenar ie lagrime 1 ‘Quella 
•pàffióne mi veflava a provare . ì ' 

Mon. XI .diceà io «che avea un cofluitte di .. 

.nobile, • * 

.jlpp, 1 Quanto triì difpìace di averla olFéfal 
'Che non tì combina nel mondo i 
Dem.'\o fon Timafto di Xafib '! ’ 

Con', Corti prènderete il perchìè del mio contrari''* 
«gènio ;aT matrimonio , e la mia ripugnanza 
W le nozize della Baronefia Eularia , ed al 
■voftds* imp«;gùo in ultimarle', "Sig. Marche^." 
tftiò ^QueiVa lo hramava 'rittovare''*, e'T 
h%T .ritrovata grazie al cielo -, ed ora a 'lei 
fo dono di tutto il mio , contentandomi . 
folamente ' tdi fegUitare quella felicifTiura' 
vita di folitudine .... 

J)or, Ed io vi fatò c6mpagrtia> , cariffimo 
genitore, e tanto ;pih per non'allontanar- 
mì da'MòìitanO-, che troppo' mi” hà ànfa- 
tò, e che fenSpre qual padre il’ rifpetterb. '• 
Piglia .' .". ‘Piérifohatr' quello accento ; * 

Ec- 
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Eccellen» , ‘ ai^ Con, FigUa , pib felic# 
giorno io non^^ho avuto nel liingo corfo 
della. mia vita. Tutto ti benedico; ed 
tento alla tua virtù confelferò (empte di 
aver fatto poco • . 

Conf^ Ti farò grato . • • balla mi fei vici- 
no , quei che farò non conviene che io 
dica . 

Nel fare il mio dovere , Eccelleo* 
za , ho trovato la mercede . 

Cerv. ( Quanti ‘ eroifmi I Sembrano, che lìa* 
no llaii miei fecolari cotìoro I ) 

Dem, Chi mai F avrebbe creduto , ,a betit 
intenderla l Ja /e 
Rob, Duchino a che penlì ? ' 
jpp. Vorrei folamente , che non mi credef- 
(e Eleonora un traditore. // dice forte • 
Dor, Deh 1 Non funeflare con tal rimem- 
branza la mia prei'cmte fortuna 
Cont, Figlia, fono informato abbaflanza, che . 

il Durino non fu qutle da te lì dice. 

Dvr, Ma quel f(^« , che pietofo mi dette 
un tuo lervo , informato del tuo murì- 
moD’o ?... 

Ipp, Quel loglio fcrilTe la mano , (enza il 
eoto del cuore . Non penfaì ad ioganuar- 
tt « e fé t' inganno prelentemente. mi fui» 

' mini il Cielo . 

Cònu Perfuaditi ... a Derinda 
Kob, E che gl’ od j debbono elfere eterni ? 
Cerv, Come quei di Marte, e Mercurio . fe 
Kob, Via pace. ^ 

Dor. Duchino , quante lagrime verfai per te 1 
lpf>, £ di quanti affanni mi folli tu cagione 1 
Kob, Fermeiteià prefeatemente il Conte di 

noi- ' 
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'tmfre quelli svfiteratiirimi amanti Ih. nodo 
matrimoniale . ' 

Cowr. Nè lafcio a loro medefimi la feelta , 
R»6. Ma vi bifogna chi ne promuova Tim- 
Mgno . Di far tanto fon io defìderofo . 
Venité , amanti tormentati dallo Idegno , 
. (itevi fpofi . ' prendendo la delira del Du- 
chtno y e di Dorinda , le unifce . ' 

Jpp, Qui mi • chiamava amore per farmi 
contento ! ' a Dorinda 
Dot, Con te unito altro non mi refia che 
defiderarel al Duch, 

Cane. Figli 1 Sarò Tempre per voi tcneriirx- 
mo padre • 

Cerv. ( Quefta è 1* unica paffione che mi 
refta approvare: Teffer padre da fe 
Dem» Eccellenza cala ia fìgnora forélla • 
al Marchefino . - ’ 

•_.S C E’N'A Ultima.- ' 
l Emìfià dalP appartamento , e 'dati • ‘ 
Reb, \ Tieni , Emilia , *e ri verìfii in Do- 
V rin<3a la Fglia dèi Conte df AU 

hflfhrar!i ‘ ■ ■' 

EmiL Figlia del Conte? . .• ^ 

‘E moglie dei Duchinp .' Conviene che 
' tu.'.*.''. ^ . ... 

’Eimi/. Non impegnarti a perfuadermi i Ho 
conofciuto che il Duchino mio elTer non 
può . Chi vive , ha le fue leggerezze ^ e 
penfo a moderar me flefla . 

Tutti E viva. . ■ ; ' * •* '*- 

Roù. Or ti deffinguo per mia forella 
Jpp. Ma che non mi fuggenfce la gratitudL 
ne J A fuo' tempo proporrò alla fìgn. ^Emi- 
lia un degno conforte , -unendoci ancora 

in 
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. in parentela , con tutto che U fotte ab- 
bia altrimenti difpofto di noi * 

Cero. C Che progetto ridicolo 1 Ma ella che 
ferba , ed ha pafTione per la fedeltà uoa 
accetterà! ') da fc 
Ipp. Vi rifleHete ? ad Emilia 
ÉmiL Penferò di aderirvi * 

Cerv^ C Oh quella sì che è terapefla ina- 
fpettata ( da /e ) Signora Sig. non potete 
difpoiìere di voi ; aver dovete qiemoria 
delle g urate prome/Te L 
Cont^ Che vuol dire fin 11 fopra D. Ger- 
vafio ! 

Dem. A bene intenderla >a che fare nelT alto ? 
Cerv.. Per protellarrai m ampia forma , et 
coram teltibus opportunis, che la Signora 
; Emilia dee effere mia in vigore Ò* un pic- 
colo pattp efecutivo , che p^fsa trà di noi 
vivi... Parlate ^ (ignora , parlate. 

Emil. Non fon tenuta di adempire le mie 
promeffe , giacché le pubblicai con volontà 
di un delitto ; e voi fe eravate Cavaliere 
di onore non dovevate aderirmi • 

Tutti E viva , 

Grrv. I volili capricci non poli in efecuzio- 
ne , e fono innocente i^iìi che non fu in- 
' nocente Sedo Tarquimo nel ratto delle 
Sabine . 

Siete innocente , mercè la inia atten* 
zione di prevenire il colpo. 

Moni, E mercè la mia allillenza . 

Crm.. Promiffio. boni viri , quel viri piglia- 
telo quella volta per femina , ed obligatio • 
JDubque. Le giudq confeguenze fon di mia 
pafTione . Dunque 4ec elTer mia . 






